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Giovanetti. 

Per ben intendere la Geografia, egli è indispensabile 
considerare la Terra nelle sue attinenze colCiclo, ed es- 
sere per conseguenza in qualche modo istruiti della Sfio- 
ra e del Globo. In fatti, col di loro soccorso riesce o-, 
gevolissimo determinarela distanza de luoghi;gli aspetti 
del Cielo rispetto a tutti ipopoli della Terra', la lunghez- 
ad dd giorni e delle notti di un dato luogo; il momento 
del levare e del tramontare del Sole e degli astri in qua- 
lunque orizzonte; che ora sia in qualsivoglia luogo della 
Terra, allorché pernoié mezzodio altraora qualunque. 
In somma, colFajuio di una Sfera, o di un Globo sola- 
mente, si può soddisfare a tutti i quesiti, che riguardano 
la disposizione de luoghi, tanto fra essi sul Globo, 
quanto rispetto al Sole ed a tutto il Cielo. 

-o £ ciò basta, pet'ché conoscasi ad evidenza quanto ne- 
cessario sia e indispensabile premettere alla Geografia 
lo sttidio della Sfera e la conoscenza dell uso del Globo', 
senza le quali premesse quest importante ramo decu- 
mano sapere sarebbe infruttuoso, e, come nella suain- 
fanzia, rozzo cd imperfetto, 

Ecco perché i geografi distinguono nella Geografia 


la parlo astronomica, eke serale la presente; /analu* ' 
rale o fisica, e la politica, eiasetma delle giudi sarà trat- 
tala separatamente. 

Rimane solo ad avvertire^ che in queste Linoni, ora 
per la quinta volta rifatte ed illustrate, non ho inte- 
so indicare che le più principali ed importanti materie 
ddìa Sfera e del Globo; che la loro descr izione è stata 
pr&xduta da rapido cenno std Sistema dell Universo e 
da nozioni indispensabUi a preservarvi dalla minima 
illusione; che la chiarezìta e lafacilit à si sono avute 
costantemente in mira; e che non si è trascurato dise- 
guire ad possibile quel metodo , che i flosof richieggo- 
no allorchò scriver si deve per V intelligenza dd giova- 
netti, come voi siete; e senza del quale, per quanto 
grandi possano èssere gH sforzi di un precettare nel 
eommàcare a' suoi allievi linsieme de’prineipii che co- 
atituiseono una scienza, non si otterrà mas il vantaggio 
diaggiungerelo scopo pér cui si dàopera aduna scien- 
tifica istitu zione. Cw appunto distinguerà, spero, questa 
mia operetta dalle altre sullo stesso argomento. 

Studiate dunque, o Giovjumtti , speranza, soste- 
gno ed appoggio ded nostro Stato; ed abbiate sempre 
innanzi agli occhi, che delle famiglù, siccome per dono 
della natwa siete parte, cosi proeura^r ne dovete, cm la 
coltura del vostro spirito, U miglioramento, lajelicità, 
la perfezione. 
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fDEA GENERALE t>EL SISTEMA DELL* DNIVERSO 

§ I. Astronomia siderale.' 

\ - ' . . , - ... 

V 

I. Mnnalzando i nostri sguardi sul Cielo in 
nna delle belle notti , ci si presenta il piìi ma- 
gnifico e sorprendente spettacolo che daU'nomo 
immaginar si possa. 

.. 2. Cielo-corpi CELESTI. — Quella vòlta cerulea ' 
che la nòstra vista vi scorge , è' vòlta immagi- 
naria che chiamiamot cieso ed anché firmamen- 
to : rassomiglia alla superficie interna di una sfe- 
ra immensa . di cui il globo terrestre occnpa il 
centro.- Le stelle che lo adomano, il Sole , la 
Lana sono tanti corpi luminosi (i) , conosciuti 

‘ (1) 0 perchè ftìtrti di luce , o perchè da gran luca 
illuminati e rischiarati — Veggasi a face. 3, il n“ 5 
di ipiesta Lezione. - 
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Lezione I. 


«olio la deoominazione generale di astri ed an- 
che di CORPI CELESTI. La Terra sulla quale noi 
abitiamo è parimente un corpo celeste, allogata 
essendo ancb'essa nella immensità dello spazio. 

3. Univer«j— L’insieme di tutti i corpi ce- 
lesti compreso lo spazio in che sono è ciò clm 
viene comunemente chiamato universo. 

4- Noi nqn sappiamo dove fermare i limiti del- 
l’Universo. Gli antichi credevano che la vòlta ce- 
leste fosse qualche cosa di solido ; ma la scoper- 
ta del TELOScopio , cioè di quello strumento con 
cuif armandosi l’occhio dell uomo, gli oggetti 
lontani sembrano ingrandirsi ed avvicinarsi a 
dismisura a colui che con questo mezzo li .os.y 
serva , ne oIFre invincihil ragione per condane 
narli di falsità. In fatti , contemplando il Cielo 
ad occhio nudo , cioè senza il soccorso del te- 
lescopio , si distinguono tuli’ al più cinque in 
seimila'' stelle in modo da poterle contare; coi 
grandi leloscopii poi il Cielo ne sembra ricoper- 
to fino a poterne contar centinaia di milioni, e 
lo spazio si ravvisa proporzionatamente più Ta- 
sto. Or supponendo un altro istnimento il quale 
fosse al tcloscopio com’ è questo all’ occhio nu- 
do , qual’ altra estensione non si ravviserebbe 
nello spazio? quant' altri milioni di astri non si 
presenterebbero alla vista? Però è che a’ fìsici 
con tutti i loro mezzi di osservazione , c col- 


Diqi*'^'?d by Google 


SISTEXA BSU. VVIVERSO 


3 


l’aiuto del Cahwlo'non è ancora ‘riuseUo di se- 
gnare iveii limiti della grand’opera della crea- 
zione. ' 

5. Loes OE’coaPi ‘cei.£sti. —D^ li astri osser- 
vabili t alcuni sono lohinosi di ìor natura » cioè 
risplendono per luce jnbrinseca ; altri sono di 
lor natura opacsi ; e se sembrano risploi^ere a 
somiglianza degli astri naturalmente lucidi, ciò 
deriva dall’ aver le loro superficie la proprietà 
di rilleUcre.la luce che da questi riceTono. 

La luce de’ corpi intrinsecamente luminosi ha 
un certo tremito detto scinlìilazione ^ dbe poco 
o nulla si ravvisa nella luce che riflettono i cor- 
pi opachi. Non è agevole assegnar la cagione 
di questa difierenza , ma 1’ effetto è dovuto ai 
vapmi che intorbidano l’ atmosfera ; essendosi 
osservato che sulle alle montagne le stelle situa- 
te al di sopra della lesta dell’ osservatore non 
offrono scintillazione alcuna. 

w : * t . ' * 

6. Loao niviaiORE. — Gli astronomi distii^uo- 
no i corpi celesti in stelle Jisa^ (i) c stelle erran- 
ti - e questa prima divisione generale risulta 
evidentemente dalla differenza della Ipro naturai 
della loro poaizionif e del loro movimento. — * 


(1) F. a face, seguente il n“ .7. 
{2) y. & face. 12 il n** 23. 
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Parleremo delle stelle fisse dal n” fino al 
di quest’opera; e delle stelle erranti dal n" a 3° fi> 
no al 43°> 

7. Stelle fisse. — Gli astri naturalmente lu- 
cidi , o èTBLLE • propriamente dette , ritengono 
la denominazione di stelle fisse, perchè seb- 
hen sembri che cangino di aspetto, e diven- 
gano or*più or meno brillanti, e variino di co- 
lore e di grandezza, e parecchie sorgano e tra- 
montino; nulladimeno si osserva conservar esse 
costantemente lo stesso ordine tra loro » cioè che 
lo spazio che le separa , ossia la loro distanza 
o posizione rispettiva , sia invariabile. 

8. Numero-distanza .àcdla Terra. —Il nume- 
ro delle stelle fisse è immenso ; individuarle tutte 
sarebbe stato assolutamente impossibile (i). — An- 
che ignota è la distanza che ci separa dalle stelle 
fisse , ma non è men prodigiosa della loro molti- 
tudine ; ed è si’ enorme , che insensibile sarebbe il 
diametro intero dell’ orbita (2) terrestre osservato 
dal centro della più vicina stella , non ostante 
che questo diametro sia dì oltre a 160 milioni 
di miglia! Dal che gli -astronomi hanno con- 
chiuso dover questa distanza essere almeno du- 
genlomila volte più considerevole di quella del 
Sole dalla Terra, mentre la distanza della Terra 
dal Sole supera gli ottantadue milioni di miglia. 

(1) Feggasi a face, seguente il n* IO. ' ' 

(2) Feggasi a face. 12 il n“ 23. - • - 
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' Per far concepire con qualche ■ oggetto sensi- 
Lile la smisurata distanza delle stelle dalla Ter- 
ra è a sapersi che una palla di cannone, la quale 
conservasse in tutto il tempo del suo cammino 
la medesima velocità di 1 90 canne per ogni mi- 
nuto secondo , impiegherebbe più di i a anni 
per arrivare dalla Terra al Sole, e più milioni 
di miglia e per conseguenza mollissimi altri se- 
coli per arrivare alla più vicina stella. , 

9. Grandezza . — Adocchio nudo si distinguo- 
no stelle di sette difTcrenti grandezze, e si dise- 
gnano sotto le denominazioni di prima., secon- 
da , terza , ec. grandezza o magnitudine. B 
siccome col soccorso del telescopio se ne scuopre 
un numero assai più prodigioso , è stalo uopo 
continuar la distinzione dall’ ottava Gno alla se- 
dicesima . grandezza : e se la forza dello stru- 
mento crescesse , il numero delle classi senza 
dubbio pur crescerebbe. ^ 

Le stelle di prima grandezza non sono più di, 
ao. Quelle di seconda grandezza non oltrepas- 
sano Go. Di terza grandezza se nc conoscono 
aoo: e nelle altre grandezze il numero va sem-: 
preppiù aumentandosi , per modo che alla set-' 
tima grandezza le stelle di quc.Ua classe ar-, 
rivano a ventimila. Quale prodigiosa immensità- 
di stelle invisibili non vi debb’ essere! 

La diversa grandezM delle stelle può dipendere: 
j“ dalla maggiore o minore distanza dalla Terra; 
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dalla grandezza assoluta della loro superfìcie 
luminosa 3° dallo splendore intrinseco di questa 
superfìcie : elementi tutti , che sono in massi- 
ma parte ignoti agli astronomi. . . 

I o. Coslellaziom. — Or non ostante che le in- 
numerevoli stelle disseminate nello spazio stia- 
no a distanze differentissime fra loro, ed in ogni 
direzione, pure dal punto in che la Terra è si- 
tuata esse appaion tutte sullo stesso piano, ed 
il cielo ci si offre a guisa di una vòlta sulla 
cui superficie semhran esse allogate ; mentre non 
è punto cosi (i). Ma siccome le stelle sono costan- 
temente fra loro nella medesima situazione re- 
lativa ( 2 ), possiam noi contro la realtà e senza 
inconveniente considerarle come poste sur un me- 
desimo piano ed affìsse all’apparente vòlta del cie- 
lo. Malgrado ciò sarebbe riuscito tuttavia impos- 
sibile od almeno imbarazzante dar nome a ciascu- 
na stella, c per trovarla sarebbe stato necessario 
che ‘ fosse ligata in una maniera qualunque ad 
un gruppo conosciuto. Ond’ è che fin dalla piu 
remota antichità , e con grandissimo vantaggia 
nella pratica dell’ Astronomia , furono le stelle 
distribuite in gruppi più o men complicati che 
occupano nel cielo spazi! circoscritti , cd a’quali 
fu dato il nome di costellazioni. 
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Gli antichi astronomi avevano da prima creato 
un picciol numero di costellazioni ed avevano 
determinato il numero di stelle che le compo- ' 
nevano : nulladimeno parecchie ne rimanevano 
senza entrare in figura , cui diedero l’ epiteto 
di spomcUf ec. In segnilo la maggior parte di 
queste stelle sono state intercalale ; altre se He 
«ono scoperte: e però, stabilite novelle costel- 
lazioni , ormai la classificazione di questi astri 
è al presente di mollo innoltrata. 

1 1 . Nómi delle coatellaàoni. — Ciascuna co- 
4 tdlazione pcu'ta un nome particolare, tratto dal- 
la IVLtologìa, dalla Storia, ed anche dalla imma- 
ginazione e dalla similitudine. ^ i 

13 . Nomi delle stelle di ciascuna costellazio- 
ne . — Abbiam detto poc’ anzi* che classificandp 
le stelle in costellazioni e dando, a queste dìr 
Slinta denominazione, gli astronomi avevano cre- 
duto poter dispensarsi di darneq>arimenti alle ste^ 
Je ; benché qualcuna delle più brillanti abbia 
avuto in seguito un nome distinto : ma ctmii* 
nuandosi a vedere la impossibilità di nominarle 
tutte , si è avuto cura di distinguere le stelle 
di ciascuna costellazione con’ lettere deiralfabeto 
greco, a, ^,7., ec. , esaurite le quali, con let- 
tere ordinarie a , ù , c , d *,-ec. ,' e da ultimo, 
allorché il numero delle stelle di una costella- 
zione si è trovato! più considerevole' di quello 
delle lettere di quésti due alfabeti, le cifi-c uu- 
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tberiché unite a’pritui caratteri sono state soifi- 
cienti a distinguere le stelle delle più compli- 
■ cate costellazioni. Cosi, allorché dicesi a, «j, 
dì Boote , con a si viene ad indicare la stella 
maggiore della costellazione di questo nome, e 
con le lettere successive, le stelle che seguono 
in ordine di grandezza. • 

i3. Distinzione generale delle costeUazioni . — ? 
Le costellazioni si distinguono in zodtacaliy bo- 
reali e australi. Le prime sono le più essemsiali 
come quelle che corrispondono a’ dodici mesi ' 
dell’anno: ne parleremo a suo luogo in trat> 
landò del zodiaco. 

i4« Stelle doppie. — Si deiKtminano così quelite 
stelle che •osservale col telescopio si risolvono in 
due ed anche in tre stelle mollo 'vicine l’una 
all’altra. — V’ha un catalogo di stelle doppie; 
e malgrado che se ne annoverino migliaia, nul- 
ladimeno la fertilità del cielo non è punto esaurita. 

i5. Stelle cangianti .. — Certe stelle sembrano 
cambiare di grandezza fino a divenire talvolta in- 
visibili, mentre ritornano in sonito a prendere la 
primitiva grandezza. Alcuni sono stali di avviso 
aver queste stelle alcune parti' meno ‘brillanti od 
oscure, che nella loro rotazione volgono successi- 
vamente alla Terra. Altri hanno opinato esser te 
alellc di forma sferoidale, sicché presentando alla 
Terra or l’asse maggiore della sferoide or l’asse 
minore, debbono apparire. talv<dta più grandi tal 
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Tolta pi& pìccole. E T’ha chi sostiene èsser que> 
ste stelle ecclissate ,da qualche pianeta' che gira 
intorno ad esse. 

1 6 . Nebulose. — Diciamo nebulose gli ammassi 
di materia più o men luminosa', di forma, estre- 
mamente variabile , disseminata, nello spazio. La 
TÌa lattea (i) è, secondo ogni apparenza, una di 
quelle nebulose a noi più vicina delle altre/ per 
cui può essere con maggiore facilità disaminata. 

Y’ ha nebulose in tutte le parti del cielo , ed 
appaiòn fràmezzo alle costellazioni , quasi che 
fossero destinate a determinarne il posto; seb- 
bene sia molto verisimile che esse occupino sili 
del cielo ancor più distanti di quelli dello più 
lontane stelle. 

17 . Loro natura. — Vedute coi più forti telosco- 
pii, la maggior parte delle nebulose annunziano 
una immensità di pìccole stelle che per. lo, più 
appaiono anch’esse disposte in molli gruppi. 

. 1 8 . Loro distinzioni. — La forma delle nebu- 

lose, la luce che tramandano, e gli svariati modi 
del loro aggruppamento', determinarono le di- 
stinzioni seguenti. 

1. Ammassi di stelle, in cui posson queste 
essere chiaramente distinte ; , 

a. Nebulose risolubili, che supponesi forma- 
te da conglomeramento di moltissime stelle , le 

•V * » 

(1) Yeggssi a face, seguente il n** 19. . : 
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quali j)robabiImcnte si risolverebbero in stelle di- 
stinte, ove rcfficacia de’teloscopii si aumentasse^ 
Nebulose propriamente dette, in cui non 
avvi apparenza cbe la nebulosità possa risolver- 
si in stelle. Questa terza distinzione si suddivide 
in tre gruppi secondarii, secondo la loro dimen- 
sione ed il loro splendore , cioè : 

'a. Nebulose planetarie; ' 

b. Nebulose stellarie ; . - . , 

c. Stelle nebulose. ' 

Più minuti particolari intorno alle nebulose 

ci farebbero uscire da’ limiti propostici: e però 
possono frugarsi ne’grandi trattati di Astronomia. 

19. yia laUea . — £ quella immensa zona che 
toccando l’ orizzonte dall’ una all’ altra parte , 
traversa il firmamento quasi dal Nord al Sud (i). 
Osservata ad occhio nudo sembra una striscia 
di vajx)re nuvoloso; ma 'esaminata con potenti 
leloscoj)ii è il più sorprendente ammasso di ne- 
bulose che l’Astronomia conosca , perchè ravvi- 
' sasi formata di stelle ammonticchiate a milioni, 
^ quali brillano sul fondo del firmamento a 
guisa di un vapore luminoso. j 

Questa zona ha serbata sempre nel cielo fin 
da’ più antichi tempi la medesima situazione rir 
spetto alle stelle. 

— . . ; ..1. i . j j /b aLt 

( 1 ) Per iulcudorc Nord -c Sud, veggeai la Lezio- 
ne IV. .W— — _ S' ^ * w •** ^^** *• ^ 
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§ II. — Sistema planetario. 

ao. Sole. — Fra le innumerevoli stelle di cui 
r Universo è ripieno , ve n’ ha una molto a 
noi più vicina , - cioè il àile , sorgente di lu- 
ce, calorico e vita ; tipo della maggior parte dei n» 

semi-dei dell’ antichiUi, riguardato anch’esso co- 
me un Dio da tacite nazioni che lo considera- 
vano qual’ anima della natura ; massa conside- 
revole rispetto alla Terra ma piccola stella ncl- 
l’ immenso spazio , posta ad enormi distanze da 
tutte le stelle fisse , della cui natura probabil- 
mente partecipa. 

21. Suo movimento. — Il Solegira^sul suo asse 

come la Terra, impilando in sì latta rotazio- 
ne circa a 5 giorni e mezzo: si rivolge intorno 
ad un oggetto a noi del tutto ignoto, e neppure 
la durata di questa rivoluzione è stata finora in- 
teramente conosciuta. : 

22. Sua distanza dalla Terra. — La sua distan- 
za media dalla Terra è di oltre a ottanta milio- 
ni di miglia. Il suo semidiametro è centodieci 
volte più grande di quello della Terra , ed ha 
per conseguenza un volume di un milione tre- 
cento trentuno mila volte più considerevole della 
Terra stessa. La luce di cui è fonte impiega oL 
tre a otto minuti per arrivare in sino a noi. '* 

Questo astro è il fanale dì molti Corpi opachi 
che gli girano d’intorno a diManze.più.o men 
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grandi. Da questo fatto si arguisce per anal(^ia 
che ognuna delle stelle fisse sia pur centro di 
corpi opaghi che, a somiglianza di quelli che gi- 
rano intorno al Sole, si rivolgono intorno al ri- 
spettivo lor centro (i). 

a3. Stelle ERRàNTi, — Or questi astri opachi 
prendono altresì la denominazione di stelle er- 
BÀNTr, perchè girando essi intorno agli astri na- 
turalmente luminosi di cui riflettono la luce , 
non possono serbare costantemente la medesima 
distanza fra loro. 

Loro suddivisione.— Parlando sol di quelli 
che girano intorno al Sole, gli astronomi suddi- 
vidono le stelle erranti in pianeti , satelliti e 

comete^ come vedrassi ne’ numeri 26, 29 e 

; / 

a5. Orbita delle stelle erranti. — 11 cam- 
mino seguito da’ corpi opachi , cioè dai pianeti 
e dalle comeXe intorno al Sole, e da’satelliti in- 
torno ai pianeti prìmarii , chiamasi Orbita. 

26. Pianeti. — I pianeti sono corpi opachi do- 
tati di due movimenti , uno di rotazione in- 
torno, al loro asse, l’altro di rivoluzione che lo 
eseguono direttamente intorno , al Sole in un’ or- 
bita ellittica, al cui foco comune il Sole è situa- 
lo. Questi due movimenti si dirigono dallOcci,- 

- (1) yeggasi a face. 21 il n" 43 - 
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dente all’ Oriente (i) come se fossero, prodotti 
dalla medesima causa. 

27. Numero . — Undici sono i pianeti finora co- 
nosciuti. Noi li abbiamo qui sotto annoverati se- 
condo r ordine , della loro distanza d al Sole , 
cominciando dal più vicino , ed indicando i loro 
caratteri distintivi. E siccome alcuni di essi sono 
visibili ad occhio nudo, per cui cbiamansi piaheti 
PRINCIPALI , ed altri richieggono il soccorso del 
teloscopio, per cui diconsi asteroidi o pianeti te- 
Loscopici, cosi nel sottoposto quadro non abbia- 
mo omesso quest’ altra distinzione. 

1. Mercurio ^ ) 

2. Venere 2 ( .|, 

3* La Terra 5 
4- Marte d* 


5 . Vesta 

fi] 


Giunone $ | 

.0 

I- 

7 . Pallade 


0 

•» 

.2 

8. Cerere 


« 

, 9* Giove 



10 > Satcffno 


.R 

11 . Urano 

¥ 5 

C 

s». 


(1) Per iniendcrc Oriente ed Occidente , p^^asi- 
la Lezione IV. ^ - U . . i v-* 
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La conoscenza de' sette pianeti principali sem- 
bra anteriore ai tempi eroici dell’ antichità. Ura- 
no fu scoperto da Herschei nel 1781*, Cerere fu 
scoperto da Piazzi nel i8ot Pallade nel 1802, 
da Olbers ; Giunone nel i8o{, da Harding; € 
Vesta nel 1807 , da Olbers. 

a8. La Terra. — LarEsaA, ossia il pianeta sul 
quale noi abitiamo, era eonsiderato dagli antichi 
come una gran superficie piana, circondata d’ogni 
parte da un Oceano senza limiti, al di sopra del ^ 
q^ualc il cielo formava una volta trnuiensa. Le 
Stelle , il Sole c la Luna sembravano tramon- 
tare o disparire in questo mare illimitato per 
ricomparire dopo circa 12 ore dalla parte op 
posta a quella ov’ erano trammitati , come se 
uscissero dal seno delle acque. 

Non tutti i filosofi dell’antichità furono di que- 
sto avviso (i).^ Coloro che erano andati in cerca 
di cognizioni appo i Bramini dell’India 1 o ì Sa- 
cerdoti della Caldea e deH’Egitto, imparavano a 
conoscere e la. figura' esatta del nostro pianeta 
e il vero sito che là Divina Onnipotenza gli 
aveva assonato nell’ immensità dello spazio. E 
questa volgare opinione degli antichi nel riguar- 
dare la Terra nostra come una superficie pia- 
na situata al centro del mondo, andò perdendo 

(I) Veggasi la nota al n” 44 , .... _ 
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làvoritori in ragione dell' aumento dell’ umano 
sapere. Non appena la moderna Astronomia 
si valse de’ soccorsi delle Matematiche , della 
Fisica , della Storia Naturale , della Gerirà ila « 
e soprattutto di epe’ tanti apparati che 1’ azzardo 
La fatto (piasi sempre scoprire e la industria 
ha perfezionali , determinò con precisione la fi- 
gura esatta della Terra , il luogo che occupa 
nel sistema’ planetario , 1’ ordine , la durata e 
le variazioni del suo doppio movimento (i) j e 
da ultimo la sua azione su i corpi celesti c l’in- 
fluenza che questi esercitano sopra di essa. ' 

39. Satelliti^ — Molti pianeti hanno i loro 
SATELLITI , che sono (xirpi opachi di figura sfe- 
roidale , dotati anch’ essi de’ due movimenti at- 
trìhuiti ai pianeti ; cioè uno di rotazione intorno 
al loro asse , un altro élliUico interno al pianeta 
rispettivo che ne occupa il comun foco. Essi dun- 
que in vece di compiere le loro rivoluzioni di- 
rettamente intorno al Sole, l’eseguono intorno ai 
rispettivi pianeti, ed insiem con questi intorno 
al Sole. Ond’è che potrehhesi dire essere i satel- 
liti ai pianeti quel che i pianeti sono al Sole. 

Numero I satelliti fin oggi conosciuti da- 

gli astronomi ascendono al numero di diciotto. 
La Terra nostra ne ha uno che chiamasi luka;^ 
Giove ne ha quattro, Saturno settè, Urano sei. 

(1)>. a'facc. 12 il u® 26. " " 


LczTon I. 


i6 

I 3 o. Litka.— ■ La luna, oonsacrata alla notte, 
si presenta a’ nostri guardi sotto difTerenti as- 
petti. £ un corpo opaco di figura sferica , il 
cui semi-diamelro è molto meno di un terzo e 
poco più di un quarto di quello della Terra. 

3 1 . Natura cìi questo satellite. — Si è osservalo 
non aver la Luna quelle piogge o nebbie , nè 
quegli uragani c quelle brillanti meteore che 
animano la scena dell’ atmosfera nostra : ool^ 
tutto è arido e senza moto. £ però non avendo 
la Luna uq’ atmosfera sensibile , non può es- 
sere abitata da esseri della nostra natura. 

32 . Superficie-, volume. — Ingombra di alte 
prominenze e profonde cavità , la Luna offre 
una superficie circa tredici volte e mezzo più 
piccola ‘di quella della Terra, ed un volume 
quarantanove volte minore di questo pianela- 

33 . Luce. — La luce ebe questo satellite a noi 
tramanda è appunto quella che riceve dal Sole. 
Questa luce è 3 oo volle minore di quella ebe 
direttamente il Sole ci trasmette, e non dà calore 
di sorta alcuna , benebè molto riconcentrata. 

34. Distanza dalla Terra. — La Luna è distante 
dalla Terra circa 206400 miglia : e però più 
di 4 oo volte a noi vicina del Sole. 

.. . ^ 5 , Movimento. — La Luna, a somiglianzadi lut- 
ti gli altri corpi di cui si compone il nostro si- 
stema planetario , soggiace a due movimenti , 
uno di rotazione intorno al suo asse , un altro 
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di rivoluzione intorno alla Terra : cosi 1' uno 
Qomc r altro , di cjucsli movimenti si dirigono dal- 
r Occidente all’Oriente, 

3G. Lunazione o mese lunare. — Per eOetlo del 
movimcnlo di rivoluzione la Luna impiega 29 
giorni e mezzo a percorrere la sua orbita : lo 
che diccsi lunazione omese lunare. 

3y. Ciclo lunare. — L’anno terreste si compone 
di dodici lunazioni e undici giorni. Do[W circa 
19 anni, o 235 mesi lunari, l’ordine delle luna- 
zioni ricomincia, od a questo spazio di tempo si 
dà il nome di ciclo o periodo di Mellion, o nu- 
mero aureo’, ma di ciò nel Trattato del Calen- 
dario. ' 

38. Sigizie.— Perigeo.— Apogeo. • — Nel mo- 
vimento della Terra e della Luna intorno . al 
Sole, questi tre astri si trovano delle volte si- 
tuali io modo che una linea retta passa per il 
loro centro. , 

ì * . ‘f 

Se la Terra è tra il Sole e la Luna , , v’ ha 
opposizione : quando la Lima è tra il Sole e 
la Terra v'ha congiunzione. E queste due po- 
sizioni si denominano sigizie. ^ 

• ^ V’ ha qiiadratura tulle le volte che la Luna 
è situata ad cgual distanza delle sigizie , cioè 
a 90 gradi dall’ una e dall’ altra ; la Luna è al- 
lora al suo primo o al suo ultimo quarto (i)- 

/ J 

( 1 ) V. fl n" seguente,. / . , 
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La Luna descrive intorno alla Terra un ellissi. 
Chiamasi Perigeo il più vicino punto di quel 
satellite alla Terra: Apogeo il punto opposto, 
cioè il più lontano. 

3g. Fasi della Luna. — La Luna è illuminata 
dal Sole e gli offre successivamente tutte le sue 
fàcce. Per effètto del movimento 'del nostro sa- 
tellite noi non possiamo vederlo che nel mede- 
simo emisfero, talvolta interamente luminoso tal- 
volta in parte. E queste differenze sono ap- 
punto quelle che producono le così dette Fasi- 
delia Luna , vale a dire la Luna nuova , il 
primo quarto, il plenilunio, Y ultimo quarto ìì 
le quali si succedono con l’ intervallo di circa 
sette giorni. 

Il Novilunio avviene quando la Luna è in 
congiunzione col Solet allora quella faccia che 
è rivolta al Sole è tutta iUuniinatà , e quella 
che guarda la Terra è perfettamente oscura. - 

Il Primo quarto avviene quando la Luna di- 
scostandosi dal Sole ha percorsa la quarta parte 
della sua òrbita; allora offre illuminata la me^ 
tà del disco rivolta alla Terra , con la curva;* 
tura verso l’occidente, e le punte rivolte alfo* 
nenie. 

II Plenilunio accade quando la Luna ha per» 
corso la metà della sua orbita, « trovasi in op» 
posizione col Sole, lasciando la Terra in mez- 
zo : allora si vede sorgere dall 'oriente nel mo- 
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mento che il Sole tramonta, e mostra illmu inato 
tnllo il suo disco rivolto alla Terra. 

LUltimo quarto si ha quando la Luna dopo 
il plenilunio si è aepostata nuovamente a 1 Sol«^ 
percorrendo un’ altra quarta parte della sua or- 
bita : allora si mostra falcata perfettamente co- 
me nel primo quarto, ma con la curvatura al- 
l’oriente e le punte all’ occidente. ^ 

Dopo l ui limo quarto la Luna si accosta sera- 
preppiù al Sole finché termina di percorrere in- 
teramente la sua orbila j ma per mettersi di 
nuovo in congiunzione col Sole , fa uopo che 
giri altri due giorni e poco più di cinque ore ; 
che non trova più la Terra ov’ era nel novilu- 
nio precedente rispetto al Sole. 

Dal novilunio al plenilunio la Luna diccsi cre- 
scente , perchè di giorno in giorno si rende vi- 
sibile una maggior parte del suo disco ; dal ple- 
nilunio al novilunio dicesi mancante , perchè 
una maggior parte del suo disco di giorno in 
giorno si rende invisibile. 

4o. Ecclissi. — Abbiamo detto che il Sole la 
Luna e la Terra sono talvolta situati in modo che 
una linea retta potrebbe unire i loro rispettivi 
centri (i). In questo caso essendo la Luna e la 
Terra due corpi opachi, vengono ad oscurarsi : lo 
che dicesi Ecclissi della Luna o del Sole. Quindi 

{i) y. la noia a pag. 38^ ^ ’ -rjJ 
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l’ecclissi può soltanto avvenire al momento del- 
le opposizioni o delle congiunzioni. Nel pri- 
rto caso v’ ha ecclissi della Luna •, nel secondo 
v’ ha ecclissi del Sole. — L’ ecclissi è totale O 
parziale secondochè 1’ astro è più o meno na- 
scosto. L’ecclissi del Sole non può esser mai tO^ 
tale, perchè l’omhra di un corpo assai men vo- 
luminoso , qual’ è queHo della Luna , non può 
mai coprirlo per intero. • ' 

t i 

• 4i. Comete. — Oltre i pianeti e i satelliti 
v’ha un' altra 'specie di corpi opachi (i) che a 
quando a quando vcggonsi apparire , ed i quali 
si chiamano comete. 'Q uesti corpi si muovono in 
tutte le direzioni', e descrivono intorno al Sole 
ellissi eccessivamente allungate, di cui questo a- 
Stro occupà uno dei fochi. Ond’è che il loro mo- 
vimeiitò è men ' regolare di quello de’ pianeti. 

' Le comete offrono talvolta il medesimo aspet- 
tò de’ 'pianeti ; ma sovente sono accompagnate da 
una striscia più o men lunga di luce ^ che le 
circonda o le Segue, e che vien- detta ot coda, 

■or barba , or chioma. 

1 - ' ' ‘ , • , ■ ' 

1 ^ ! 1 r ■ , . . ■ , , ' 

, (1) Alcuni astronomi sono di avviso che le cometa 
sìeno corpi inlriusccamcnlc luminosi , altri al contra- 
'rio, 6 sono la maggior parte , sostengono che a somii 
glianza dc'piancti c de’ satciiili esse brillino col riflet- 
tere la luce che ricevono did Sole. 
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. La (Icnsilà e la estensione della striscia vapo- 
rosa sembrano subordinate air azione del ^Sole ; 
ma la natura di questa vaporosa materia ci è 
tuttavia ignota. . 

Numero, — Il numero delle comete com- 
parse, come si rileva da vari scrittori, oltrepassa i 
5ob, ma quelle descritte od osservate, in modo 
da poterle riconoscere nel loro ricomparire, giun- 
^gono finora a 5oo. 

43. Leggi del movimento de’ corpi opagiii. — 
Ma in qual modo i corpi opagbi e con quali leggi 
si rivolgono essi intorno al Sole ? Questi ragio- 
namenti fa uopo riserbarli per altro periodo del 
corso seientiflco (i), cbè l’uomo non è in istato 
di apprender tutto in un istante. 

Basta per ora conoscere : 

Cile la Terra accompagnata dalla Luna, 
non che tutti gli altri pianeti , girano intorno 
al Sole in oìhite pressoché circolari , dulC Oc- 
cidente alt Oriente, cioè dalla parte ove noi ve- 
diamo tramontare il Sole , verso quella in cui 
lo vediam nascere j ^ 

Che il Sole situato al centro di queste ri- 

(I) PiiiANOiEM cosi vuoto chc SI risponda ai giovanetti 
allorcliù la loro curiosila 11 niiiovc a dimaiidc lo cui 
soluzioni sono superiori alla loro iiilelligeuza. Scienza 
della legislazione, lib. 4 , p. 1 , cap. xxv , art. 2. 
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voluzioni, e lordine con cui le medesime ven- 
gono eseguite dupiuneli e det satelliti ^ formano 
un sisTSMJ che vien detto PLAHETjfiio ( ed an- 
che copsREXCANo , poìchò la scoperta di esso è 
dovuta air immortalo Ck>2)emico > nato nella 
Prussia Keale nel 1472). 

S". Che le comete costituiscono parte anch esse 
del sistema planitario , quantunque le loro or- 
bite sieno differenti da quelle de' pianeti , per 
allontanarsi moUissuno dalla figura circolare^ 

§ III, — Conchiusione^ 

Da questi cenni generalissimi non sembra ir- 
ragionevole arguire per analrgia che le stelle fisse 
sieno altrettanti Soli, e però centri ancb’esse di 
altrettanti sistemi, i cui pianeti si rendono a noi 
invisibili a cagione dell’ enorme distanza che da 
quelle ci divide. 

E chi sa ?. . . se il moto di vari pianeti in- 
torno ad un centro comune costituisce un siste- 
ma , e questi sistemi si possono supporre innu- 
merevoli -, potrà dirsi impossibile che un dato 
numero di essi abbia del pari un centro comu- 
ne intorno al quale si rivolge (i) ? Seguire un 

( 1 ) Luande dice, che il molo della Terra intorno 
al Sole 0 la immobilità di questo astro rispetto a noi 
non imi»cdiscono che la totalità del nostro sistema so- 
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pensiero così vasto , finché 1’ immaginazione il 
può , non ha nulla di stravagante , ed oQrc al- 
1’ uomo la più maestosa idea della Potenza Di- 
vina , fonte di produzioni c di leggi ancor piu 
sorprendenti. 


lare possa andar soggelto a qualche Iraslocazionc. Egli 
ne assegna le ragioni che la natura di quest’ opera 
non permette di qui riferire. 


Digitizedby Googl 



« 

LEZIONE li. 

LEZIONE II. 

t » 

dell’ incanno delle APFAKENZE celesti , E QUINDI 
DSL SISTEMA TOLEMAICO. — - VEDUTE COLLE QUALI 
SI DEE STDOIA&E IL CIELO PER l’iNTELLIGENZA DELLA 
GEOGRAFIA. 

I 

• 

44> Noi vediamo che il Sole si muove e che 
la Terra è stabile. Questa sola apparenza basta 
per far credere al volgo che il sistema planeta- 
rio, di cui abbiam dato un rapido cenno, sia una 
chimera. Ma le infinite osservazioni su tutte le 
materie deH’umano sapere ci hau fatto accorgere 
che i sensi ci seducono spesso, e clic la veriUt quasi 
mai consiste in ciò che j)cr mezzo loro noi sen- 
tiamo. Lo studio della Fisica farà conoscere ad 
evidenza quant’ ora non facciamo che asserire. 
Intanto , anche rispetto al Cielo si cominciò fin 
da principio a ragionare su ciò che si vedeva , 
e per lo spazio di più secoli non vi fu chi me- 
ditato avesse sull' inganno delle apparenze (i). 
La conoscenza di quello che al presente noi chia- 
miamo Sistema Planetario fa uopo dunque attri- 



(1) Aristarco da Samo, Niceta, Filolao ed altri Pilago- 
nei avevano asserito seinplicemente la difQcoltà che vi 
era a supporre clic tutti gli astri girassero in 24 ore in- 
corno a noi: sospettarono perciò un movimento nella Ter- 
ma pure con esitameuto, ‘ 
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buirla al perfezionamento graduale dello spirilo 
umano (i). ' ' 

45 . Fra gli astronomi sommi che l’ antichità 
vanta fu Tolomeo di Alessandria, il quale vive- 
va fra gli anni laS e i^i dell’Era volgare. In- 
volto anch’ egli nella densa nebbia delle il- 
lusioni, lasciò sussistere i principii erronei del- 
r Astronomia di que’ tempi , corroborandoli con 
degl’iDgegnosissimi ritrovati, di cui formò un si- 
stema , il quale , malgrado la sua manifesta 
insussistenza , doveva avere la sorte di soprav- 
vivergli fino a’ tempi 'di Copernico (a), e che 
tolemaico tuli’ ora si appella. Questo sistema , 
'come si legge 'oàX Almagesto (3)', stabiliva la 
'.Terra immobile nel centro ' dell’ orbe : intorno 
' alla Terra faefeva girare a differenti distanze i 
‘sette pianeti allora conosciuti ' (4) , compresi- in 
essi ‘il Sole e la Luna *, ed ammetteva una com- 
plicazione' assurda di movimenti , a fin di spie- 
gare i differenti fenomeni » che si osservano nel 
-cielo e sulla 'Terra. ' - 

(1) f Introduzione. 

(2) Cioè 1402 anni; che non prima del 1543 Co- 
pernico pubblicò la sua famosa opera De revolutioni- 
bus orhium coelestium. 

(3) Una delle opere di Tolomeo , la sola iinportanlo 

che ci sia rimasta dell* antica Astronomia. . . *- 

(4) Gli antichi non conoscevano Vesta, Giunone, Pal- 
- lado Cerere , Urouo , la cui >copcrta ù dovuta al iclo- 

Buopio. 
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46. Ma se i sensi umani sono per sè sedi 
poco acconci alla scoperta della verità^ se atte- 
nersi alle sole indicazioni di questi organi , al- 
lorché si vogliano fare delle osservazioni , è pe- 
ricoloso ; non è men vero che la descrizione delle 
celesti apparenze , maneggiata con queste op- 
portune prevenzioni apportar possa un gran lu- 
me alla intelligenza della Geografia. Per com- 
prendere questa verità , che , attesi i principii 
per noi stahilili, jx>trebhe a primo aspetto sem- 
brare un paradosso , fa uopo basare di pro- 
posito una distinzione. Lo scopo principale del 
ge<^rafo è la descrizione della superficie della 
Terra. Lo studio del ciclo appartiene propria- 
mente all astronomo. Poco importa che il geo- 
grafo nella sua qualità sappia se il movimen- 
to che osserva nel Sole sia o no clTettivo. Lgli 
La bisogno d’investigare soltanto , in qual mo- 
.do questo astro può in un medesimo tem|K> 
produrre delle apparenze cosi diverse cd anche 
cosi contrarie sulla siqicrficie della Terra j cd a 
ciò vi perviene agevolmente nella ipotesi del- 
l’immobilità del nostro pianeta: che anzi, com- 
presa una volta la spiegazione di sì fatte «appa- 
renze nell’ ipotesi del moto de' cieli , sarà poi 
piu facile spiegar le medesime apjwrenze ncl- 
r ipotesi del movimento della Terra. L’astro- 
nomo al contrario per non incorrere negli as- 
surdi di Tolomeo , il quale allorché dcscris- 
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se le apparenze, le riguardò come costitutive del 
sistema reale , dee stabilire per base delle sue 
teorie i risultamene di quelle osservazioni, aHe 
quali dobbiamo la scoperta del vero sistema dcl- 
r Universo : ed è precisamante allora che im- 
porta moltissimo evitare la seduzione de’ sen- 
si. In una parola, non dovendo certamente il 
geografo stabilire im sistema nelle osservazioni 
che gli fan d'uopo per la sua scienza , è suflìci- 
ente per lui il descrivere semplicemente quél che 
vede ; quante volte però lo fàccia con la cc^i- 
zionc dell’esistenza di un sistema ciTcttivo. 
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' ■ LEZIONE III. 

SELLA SFERA IN GENERALE , E DELLE DIVERSE SPECIE 
CHE DI ESSA SI ADOPERANO IN ASTRONOMIA. 

• ) 

-:i 47* Poiché il cielo, ossia quella porzione dello 
■ spazio che circonda il nostro glolx), ha l’appa- 
renza di una sfera (i) , nulla ci vieta di conside- 
rarlo come tale e di supporci al centro di esso 
o al di sopra. Nell’uno e nell’altro caso, sia che 
8 Ì vogliano descrivere le celesti apparenze , sia 
che si vada in traccia della realtà del sistema 
del mondo , noi non possiamo studiare il cie- 
lo nel cielo istesso. I nostri sensi son piccioli 
ed assai limitati in faccia all’ inconcepibile va- 
stità dello spazio ed alla distanza pressoché in- 
commensurabile degli astri da noi. Eran quindi 
necessarie delle picciole macchine , le quali rap- 
presentassero in maniera sensibile la gran mac- 
china dell’Universo e i diversi movimenti degli 
astri. Per costruirle , dovessi osservare prima- 
mente la figura degli oggetti che si volevano rap- 
presentare, e tutto annunziava la rotonda come 
prediletta dell’ Autore della Natura. La figura 
del Sole, quella della Luna e delle stelle, della 
volta celeste , e per fino della Terra nostra uc 
sono la più convincente dimostrazione. 

(1) Veggasi il n° seguente. 
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^8. Ora, un corpo rotondo dai geometri vicn 
chiamato sfera j ed è agevole concepire aver 
i corpi di questa figura una superficie dis- 
posta in guisa da esser tutti i punti della me- 
desima egualmente distanti da un punto inte- 
riore , che si conosce sotto la denominazione di 
centro. 

4g. In Astronomia si distinguono tre maniere 
di sfere o di globi , cioè il globo celeste , il 
globo terrestre , e la sfera armillare. 

Il globo celeste è fatto per dinotate le diverse 
costellazioni , e^l in conseguenza i diversi as^ietti 
del Cielo rispetto a’difierenti popoli della Terra. 

Il globo terrestre rappresenta la superficie 
del pianeta sul quale abitiamo. ^ 

^ La sfera armillare non è propriamente una 
'palla', bensì una unione di difierenli circoli , 
a] centro dei quali è situato un picciol globo, 
.per dinotare la Terra. 

5o. 1 circoli di che la sfera armillare compo- 
ncsi sono stati impiegati per rappresentare il 
I movimento degli astri, e' soprattutto del Sole 
e della Luna, giusta il sentimento di Tolomeo. 

Analizzereni da prima in tutte le sue parti 
■la sfera armillare • quindi Tappi icberemo al glo- 
bo terrestre. 

Or nella sfera si distinguo punti., assi e cirn 
coli. 

, U. - 1, i. _ 

, VÀ>«» oiwi'i. 
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LEZIONE IV. 

De’ porti della sfera. 

5i. I punii della sfera sono io, cioè quattro 
cardirali , quattro coUalerali e due verticali. 

5a. I punii cardinali sono quelli che segna- 
no le quattro regioni principali del mondo , e 
si dicono oriente^ occidente , aettenlrione e mez- 
togioriio j ovvero altrimenti est^ ovest , nord e 
sud. Est è quel punto del Cielo ove nasce il 
Sole a’a t . di marzo e a’aS di settembre ; ovest è 
quello in cui il Sole tramcmla nei cennati giorni; 
settentrione è alla sinistra di chi guarda rwien,- 
te , sud alla dritta (i). 

(1) V’ha costumi diversi nel fermate il lato dritto 
D fl lato sinistro. Il Geografo guarda il Nord , ov è 
n polo al quale devo aver mir# per determinarne l’al- 
tezza : ond’è che l’Oriente gli sta a dritta , F Occi- 
dentc a sinistra. — L’ Astronomo guarda il Sud da 
dove osserva il corso del Zodiaco: e però l’Occidente 
gli è a dritta, l’Oriente a siiùstra. — I Sacerdoti vol- 
gonsi all’Oriente nelle lor preci ed invocazioni: hanno 
per conseguenza il Mezzodì a dritta, il Settentrione a 
sinistra. I poeti guardano l’occidente a cagione delle 
Jsolc fortunato e degli orti delle Esperidi , molto ^ 
essi celebrati: hanno quindi a dritta il Nord, il. Sud 
4 sinistra. 

Comprcndesi il tutto in questi due versi : 

Ad Boream Tirrae , sed Coeli inensor ad Ausiram , 
Proteo Dei exortum videi , ocuuumifte Poeta. 
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53. 1 punti collaterali sono nord-esi^ tra set- 
tentrione ed oriente; nord-ovest, tra settentrio- 
ne e occidente ; sud-est tra mezzogiorno e o- 
riente ; sud-ovest tra mezzogiorno e occidente (i). 

54- I punti verticali sono lo zenit e il nadir. 
Lo, zenit è quel punto del Cielo cbe corrispon- 
de direttamen/e sul nostro capo ; il nadir è quello 
che corrisponde direttamente sotto i iK)stri pie- 
di (2). 

55. Dal fin qui detto egli è I)en chiaro esser 
fissi i punti cardinali e collaterali ; c mobili i 
punti verticali. 


(1) I venH che spirano da sì fatti punti di< 
consi anch’ essi cardinali c collaterali , c si chiama- 
no orientali, occidentali, settentrionali, australi, 
Bccondochti vengono dall’ oriente , dall’ occidente, dal 
settentrione , dal mezzogiorno. Il vento poi di nord- 
est chiamasi greco ; quello di nord-ovest , maestro ^ 
libeccio quello di sud-ovest; e quello di sud-est, sci- 
rocco. I venti si contano fino a 32, ma i principali 
sono quelli che abbiamo qui nominati. 

-c (2) Gli Arabi sono stali i primi a denominar cosi 
questi due punti c a distinguerli. ' 


li 

^ ‘ 
, • 
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LEZIONE V. 

Degù assi della sfera. 


56 .' nella sfera èrnia retta, che loccan- 
done co’suoi estremila superficie in due punti , 
passa o si concepisce passare per lo centro e 
stessa. Ne'drcoli poi Vasse è una rette che pas- 
sando per lo centro ha ciascun estremo egualmen- 
te lontano da tutti i punti della circonferenza. 

V 57. rdue estremi dell’asse «chiamaro (i)- 
- 58. Tutti gli assi nella sfera e nc’suoi circoli 

sono linee meramente immagin^ic. . 

5q L’asse della sfera va dal nord al sud , 
per cui «u polo "8"?"= il ,»ltcntr.onc c 
chiamasi xUailriomle , I altro Jee segna 
mezzogiorno e chiamasi meridionale, ^ 

60. Il polo settentrionale dicesi panm 
artico, per essere rivolto ad una ste»» o^ma- 
bile nella coda di una costellazione (z) , 

Il polo meridionale s, denomi- 
na ^tfré , pe^è opposto all artico. 

* ' (1) Ù voce polo deriva dal greco iroXsu,, c 
^^lìirara-. perchè intorno ai poli s. rivolge la Ter- 
o sembra girare il Ciclo. Per la stessa ragione . 
latini li chiamavano vcrticcs et cardines. 

. i (2) È visibilissima questa costellazione nel Ciclo m 
una notte serena. Noi le diamo il nome ài orsa 
more ; il volgo queUa di carro , poiché ha la U- 

gora. 
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‘ LEZIONE VI. ' • 

' <* •* • . A * 

Db’ cthcoli della sfera ni esiiERALF, • - 

- 6i. Dieci sono i circoli (i) che si contano nelb 
sfera armillare, cioè G 'maggiori e ^ minori. «' 

Ga. I raaggròri sonoi f equatore^ £ ecUUicd^ 
lonzzonie , il meridiano , il .coluro degli equi- 
nozi , il Coluro de solstizi. ' 

63. I. minori sono: il tropico dì cancro ^'it 
tropico di Capricorno , il circolo polare artico , • 
il circolo polare antartico. 

64 . .Si dividono in maggiori e minori, poidiè 
i primi tagliano la sfera in due partì eguali o 
emisferi, ed hanno un centro comune fra essi 
e con la sfera. 

65. Le circonferenze di due circoli grandi* 
della sfera armiilare si diranno perpendicolari 
fra loro , se ciascuna di esse passerà per i p<di 
dell’ asse dell’ altra. 

66. Beciprocamente, se le circonferenze di due 
circoli grandi saranno vicendevolmente perpen-' 
dicolari , 1’ uho passerà per i poli dell’altro , e 
r altro deU'uno. 

* ' ' ' ' . ' j 

(1) E nolo che in Geometria 'per càvolo s'intende 
k» spazio racdùuso dalla circonferenza ; ma appo i 
geografi e gli astronomi questo vocaLolo esprime {nut* 
tosto la periferia. In quest’ Opera noi lo adopererei^ 
.Sempre in quest’ultimo senso. 


34 ^ 


LEZIONE IV. 


) 


» 


67. 'La circonfereaza di ogni circolo si divide, 

o si suppone divisa , in 36o parti ^uali , che 
si chiamano gradi (1). <’ 

68. Ogni grado si suddivide in 60 parli ©- 
gu!^li>, che si chiamano minuti primi , o sola- 
mente minuli (1). 

,<69. (^ni minuto primo si suddivide in 60 
parti eguali , che si dicono minuti secondi , o 
soltanto secondi. 

'70. Ogni minuto secondo si suddivìde in 60 
parti ^uali , dette minuti tersi ; e così proce- 
dendo innanzi. . *• 

s, 

(l)La divisione ' del circolo in 360 gradi è stata, 
prcrerila ad altre, poiché non v’ha numero che possa 
quanto questo' esser diviso e' suddiviso in tante parti 
e sempre intere. In fatti , la metà di 360 è 180p 
la^terza parte èjl20, la quarta parte è' 90 f la dodi* 
c^ima parte è 30 ; 30 è anche la terza parte di un 
qparto è la metà di un dodicesimo; 13 è pure 
un ventiquattresimo; 3 è un sesto di un torzo di una 
quarta parte , , è pure ( ciò eh’ è sempre lo stesso ) 
im soliantaducsimo eie. . 

Dopo Tammessionc del sistema metrico decimale, al- 
cuni geometri hanno diviso la circonferenza in 400 gra- 
di decimali , con le sud divisi oni indicate nelle note*' 
saguuBti ma poiché la divisione antica par-che siasi 
riconosciuta; preferihile , è piaciuto, audie a noi rìte- . 
noria di /preferenza. 

grado decimale vien diviso' in 100 partii 
e cosi di seguito. ...... 


V.» 
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yi. I grafli si segnano così Per esempio , 
se io volessi scrivere 1 5 gradi , scriverei 1 5". 

ya, I minuti si segnano così *. Volendo scri- 
vere , per esempio , quindici minuti , si farà , 

<5* . '=■ ■ ^ 

y3. I secondi si sanano cosi *M Per esempio 
volendo scrivere ‘ quindici secondi , si farà in 
quest’ altro modo i5 etc. , etc. 

y4- Ciascun grado di un circolo grande delia 
Terra corrisponde alla estensione di sessanta mi- 
glia geografiche ; quindi ciascun minuto primo 
è nn miglio ; e siccome ciascun miglio' è eguale 
i iooo passi geometrici , così ciascun secondo 
sarà eguale a i6 passi geometrici è due terzi. * 
Ma passiamo a considerare partitamente eia-' 

scun circolo della sfera. . < . 

•I , . - > 1 • ' . - • ’ ■ • •• Il ■ 

- ^ < •’ 

i.i: . j.’ j !' ! t 

• 1. . . ’ . ■> . 


. ■ • . : r. ■ , 

•> . . . : 
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' LEZIONE vn. I ’ 

bell’ EQDÀTOaS. 

• f 

^5. h'equalore, che i Greci chiamavano Fm^fcs- 
pojù), e da'Latini d^tto jEquinoctialis, ed, anche 
J^iàdialis^ è quel circolo grande della sfera il 
quale, pssando per i punti d'Orien te, ed Occiden- 
te, trovasi ad egual distanza da’poli della sfera (i). 

76. Da questa indica;sione risulta;. 1° che i poli 
deir asse dell’ equatore segnar debbano sull' o- 
rizzonte i punti di Settentrione e Mezzogior- 
no*, a" che ,i punti ne' quali l’equatore taglia l’o- 
rizzonte , sieno.. il , vero oriente e , il > vero oc- 
cidente 'ò° che l’asse dell’equatore , com’è 
fàcile a concepire , sia lo stesso di quello della, 
sfera; e finalmente 4° i ^ue emisferi, nei 
quali questo circolo divide il cielo, debbano de- 
nominarsi settentrionale l'uno meridionale, l'altro. 

•j'j. Equinozio vuol dire giorno eguale alla 
notte. Questo avviene due volte in ciascun an- 
no, cioè a'2 1 di marzo e a’aS di settembre (3). 

(1) È chiamato ancora linea equinoziale, ed anche 
Bemplicemente linea dai naviganti ; perchè quando il 
^Ic descrive questo circolo allora accadono gli equi- 
nozi sulla Terra. 

(2) V. la seconda nota del n° 114 a face. S4. 

(S) La spiegazione che qui diamo dell’equinozio è 
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y8. Il Sole per percorrere col suo giro tutta 
la linea equinoziale impii^a a4 Ore di tempo • 
cioè i5" per (^oi ora. 


leuM dublm iioperfctta : ma non è tpicslo il luogo 
di dire che i popoli situati sotto l’equatore hanno uà 
equìuoiìo perpetuo; che i’eqmnozio dì cui abbiamo 
parlato riguarda soltanto i popoli situati tra l’equa* 
toro ed i poli; e che sotto i poli l’anno è di un sol 
giorno di sei mesi, e di una notte della stessa durata. Ciò 
sarA oompreso allorché trallerassi delle Posizioni dellt; 
sfera (face. 73 eseg. ).Questa prevenzione diveniva nul* 
ladimeno necessaria ; ptHchè quando una verità nou 
si può comodamente dimostrare per le conoscenze che 
suppone, nou k fuori proposito amiuaciaria ove bi* 
sogna, riserbandonc la diinoslrazioim al proprio lùp£0| 


V 

Kn 

•J 
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LEZIONE Vili. 

c 

Dell’ E cLiTTici (i) e del Zodiaco ( 2 ). 

79 . Il secondo circolo grande della sfera è l’e- 
cliitica^ il quale taglia obliquamente l’equatore, 
allontanandosene da una parte e dall’altra di 23 " 
e 28 ' (3). 

80 . Gli astronomi attribuiscono a questo cir- 
colo la larghezza di 16 a i 8 “, cd allora la fa- 
scia che ne risulta costituisce il zodiaco. U e- 
clittica dunque , considerata come circolo , oc- 
cupa perfettamente il luc^o di mezzo della fa- 
scia zodiacale. 

81 . L’eclittica, e conseguentemente il zo- 

(1) Come se si dicesse difetto o mancanxa , per- 
£bò quando s’incontrano nella medesima direzione di 
questa linea il Sole , la Luna e la Terni, o il Sole| 
la Terra e la Luna, allora arvengono gli ecclissi 0 S'< 
sieno le oscurazioni del Sole e della Luna. (^. apag^ 
19 l’ art. 40 ). 

( 2 ) Questo vocabolo deriva dal greco e vuol dira 
ùnimale , perchè nella sua ampiezza vi sono notate 
12 costellazioni sotto di alcuni segni, la maggior parte 
de' quali rappresenta un animale , come si può vedere 
negli art. 82 o 83. 

(3) E formando per conseguenza coll’equatore un 

angolo dell’istessa quantità. ^ » 
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diaco, si divide in la parli eguali, che si cbia> 
mano segni ^ e poiché 1' intero circolo è diviso 
in 36o" , ciascun segno dee contenerne 3o. 

8a. Ognuno di questi segni ha la sua deno- 
minazione e 1 suo carattere distintivo cioè : 
Ariete 'y'i Toro 8, Gemelli bi; Cancro 
Leone , Vei^ine ng , Libra dJb , Scorpio- 
ne ng, Sagittario -»-> , Capricorno L •> Aqua- 
rio Pesci X- 

83. Oltre i caratteri distintivi di ciascuno dei 
nominati segni, veggonsi pure sanati sulla fa- 
scia del zodiaco gli animali esprimenti le indicate 
denominazioni , fuorché la Libra che vien di- 
stinta con la bilancia. 

Oturvaziom. i 

84 . Cominciando a considerare questi segni 

dal primo , cioè dall’ Ariete , si osserva : j 

Che il primo punto del primo grado di 
questo s^no forma uno de’ punti d’ intersezio- 
ne deir equatore coll’ eclittica j i 

s® Che percorrendo questo primo segno , ed 
inoltrandosi in Toro ed in Gemelli, l’obliquità 
dell’ eclittica va aumentandosi , e fa rimanere 
questi tre segni nell’ emisfero settentrionale ; ^ 

3° Che giunto al Cancro, il primo pinlo del 
primo grado di questo segno è quello che i ” co- 
stituisce la m^giorc obliquità settentrionale del- 


tBZlORB Vm. 


4o 

'1’ eclittica , osaia la maggior distanza di quc*' 
sto circolo dall’ ecjuatore dalla parte del setten- 
trione ; e 3° combacia con un punto del tropi- 
co del Cancro ; 

4" Che incamminandosi prt^ressivamente nei 
’ segno del Cancro i e passando per" quelli di 
Leone c di Velane , i" 1* obliquità dell’ e- 
clittica decresce proporzionatamente , e s" que- 
sti tre segni sono parimenti nell’ emisfero set- 
tentrionale ; 

ir® Che giunto al s^no di Libra , i®il pri- '■ 
ino punto del primo grado di questo segno for- 
ma r altro punto d’ intersezione dell’ equatore 
coir eclittica > 3° e questo punto è diametral- 
, mente opposto al primo ; 

C® Che percorrendo questb segno , ed avan- 
zando verso Scorpione e Sagittario , l’ obliquità 
dell’ecliltica’ si aumenta , e fa rimanere quésti 
tre segni nell’ emisfero meridionale : ■ ^ 

f’ Che giunto al Capricorno, il primo punto 
del primo grado di questo segno è quello che 
1 ® costituisce la maggiore obliquità meridionale • 
dell' eclittica , e 3® combacia con nn punto del 
tropico del Capricorno \ 

5® Che percorrendo il Capriconlo , l’Aquario' 
c i Pesci, I® r obliquità dell’ ecclittica decre-' 
sce, e 3® questi tre ultimi s^ni restano del pari 
nel meridionale emisfero j , 

Finalmente , che i segni sono disposti iQ/ 
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clic la loro serie teiwle dall' occidente al- 
r orienle. 

I 

DàF annuo cammino del Sole • e quindi delle ttagioni, 

85 . Il Sole per percorrere i 12 segni del zo- 
diaco impiega un anno, facendo poco meno di un 
grado per giorno, e propriamente Sg' 8“ ao*"'. 

86. ’Ejatra nel primo grado del segno di A- 
riete il 2 1 marzo , in Toro il ao aprile , in 
Gemelli il aa ma^ìo , in Cancro il a a giugno, 
in Leone il ad luglio, in Vergine il a 3 agosto, 
in Libra il a 3 settembre, in Scorpione il a^ 
ottobre , in Sagittario il a 3 novembre , in Ca- 
pricorno il a 3 dicembre , in Acquario il ao gen> 
Staio , in Pesci il 19' febbraio. 

87. n tempo ebe il Sole impiega a percorre 

i primi tre segni dicesi primavèra. Allorché per- 
corre i tre seguenti si ha 1’ està. U autunno è 
quando il Sole percorre i segni susseguenti. Fi- 
nalmente , si chiama inverno il tempo di cui il 
Sole ha bisogno per percorrere gli ultimi s^ni 
del Zodiaco (i). ‘ ' ' . j . 

’ (I) Le Àstrìbuite nel modo indicato ,*n« 

guardano i popoli situati tra il tropico di Cancro e 
fl circolo polare artico t n» ciò sarà meglio compre- 
so allorché trattando degli aspetti dui Gelo rls^>uttu ai 
diversi popoli delta Terra , discoi'rcrèmo dcllo’slaj^oni 
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SS. La durata della primavera é di ga giom 
SI ore e 5 o centesimi ; quella dell’està è di g 3 
giorni i 3 ore e sei decimi ; quella dell’autunno 89 
giorni 16 ore e cinque decimi; e finalmente quella 
dell’ inverno è di 89’ giorni e 2 ore. 

^ 89. La^ durata di ciascuna stagione non è dnb- 
que la stessa , e si osserva che quelle della pii* 
mavera e dell’està prese insieme sorpassano di cir« 
ca selle giorni quelle dell’autunno c dell’ inverno. 

Le ragioni di queste varietà sono dipendenti 
da teorie astronomiche nelle quali non è pro- 
positi^ nostro entrar troppo adentro. 

, i « • • 1 - >. 4 » 

'Altre ottervoMioni intorno aJP ecUttùa. 

.J 

go. Da quanto ahhiam detto intorno aH’eclit- 
tica è facile rilevare , che in questo circolo 
massimo v’ ha quattro punti rimarchevolissimi . 
I due primi, che separano i segni settentrionali 
dai meridionali , sono i punti d’intersezione^del- 
r equatore coll’ ecclittica (i) : questi punti ven- 
gono denominati equinoziali , perchè quando il 
Sole corrisponde all’uno o all’altro di essi, 

rispettive di ciascuna zona, c della varietà di esse nei 
differenti luoghi della Terra. Intanto, allorché dicia- 
mo o diremo stagioni Ia generale, inteuderem sem- 
pre dì quelle che formano roggcUo (U questa Lesione. 

( 1 ) Tcdclc r art. Si , sotto i numeri 2 e 
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avviene il giorno j^uale alla notte in tutte le 
parti della Terra (i): essi sono altresì il principia 
delle stagioni di primavera e di autunno ( 2 ). Gli 
altri due punti sono i più lontani dell’equatore) 
l’uno neU’emisfero settentrionale, l’altro nel me- 
ridionale (3): si dicono aobtiziali, perchè quan- 
do il Sole è giunto all’ uno o all’altro di essi, 
sembra fermarsi , cioè non si allontana nè si 
avvicina sensibilmente alla linea equinoziale pel 
corso di più giorni, come faremo meglio conoscere 
in seguito: essi sono ancora il principio delle sta- 
gioni di està e d’ inverno (4)« 



(1) Menochè sotto i punti de’ poli. Vengasi la nota 
all’art. 77. 

(2) Rileggasi la nota a face. 41. 

(3j Quelli appunto di cui abbiam parlato nell’art. 8^ 
•Otto i numeri 3 e 7. 

(4) Vedete di nuovo la nolg a face. 41, ■ ' 



4i Z*E 210 tVE 

LEZIONE IX. 

■ * * 

• ' . ( ■ 

Dell’ omzzokte. 

. 91. Il terzo circolo massimo che conourre alU 
composizione delU macchina armiilare è rorz£-> 
fonte. I Greci lo chiamarono opiS^m , e i latini 
terminator o fimioTt perchè termina e cìroosori- 
Ve la nostra vista. r. .. 

. 90. I due emiaftri ne quali questo circolo di» 
vide il Cielo , sono chiamali, uno at^teriore , c 
r altro inferiore. L’ emisfero superiore è la par- 
ie del Cielo che noi vediamo. L’ emisfero infe- 
riore è la prie del Cielo che non possiam ve- 
dere prchè la Terra ce lo impedisce. 

93. Si distinguono due specie di orizzonte, il 
visibile o sensibile, e il razionale o matematico. 
L’ orizzonte visibile 0 sensibile è quello che 
termina e limita la prie del Cielo che noi ve- 
diamo , allorché siamo situati in una vasta pia- 
nura , sul mare o su di un’ altura , che domini 
intorno intorno i luoghi sottoposti. Il razionale 
o matematico è quello che pas^ per lo centro 
della Tèrra, e’ per 'conseguenza' divide la sfe- 
, ra in due parti prfettamente ^uali , nella 
supposizione prò che la Terra sia al centro del 
mondo , come gli antichi senza verun fandamoQ,*, 
to si davano ad intendere. ^ 
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^ 94 . L’ asse dell' orizzonte è una linea retta , 
che passa per lo centro della Terra. I jjoà di 
questo asse sono lo zenit ed il nadir: questi due 
punti sono distanti dagli orli degir orizzonti go% 
gS. Poiché per zenit e nadir s'intendono quei 
punti delCielo che corrispondono direttamente sul 
nostro capo e sotto i nostri piedi (art. 54), ne se- 
gue che un individuo cangiando di sito debba al- 
tres'i cangiare i punti verticali. Or, il cangiamento 
di s'i fatti punti suppone necessariamente quello 
della linea retta che li congiunge, c per conseguen- 
za del circolo di cui questa linea retta è l'asse : 
ma questo cirsio è 1 ’ orizzonte*, dunque non si 
può fare un passo • senza cambiare orizzonte. 

g 6 . O in altri termini.. Si è detto nell’art. g4 ^ 
che i poli dell' asse dell’ orizzonte sono lo zenit 
ed il nadir. Or, se dallo zenit di un individuo 

' * • * t 

suppongasi abbassata .una linea retta per por- 
tarla Uno al nadir , è chiaro che questa retta 
passerà ,per l’ individuo islesso *, e poiché l' in- 
dividuo andando da un luogo all’altro cangia ne- 
cessariaménte i punti verticali, trasporta altresì la 
supposta linea retta congiuntiva dei due punti, del- 
la quale egli può riguardarsi come parte integran- 
te : ma questa linea retta , che non è altro che' 
r asse , è pcipéndioolare al piano del circolo, e 
lo è precisamente nel ponto del centro: il circo-' 
lo dunque sarà parimenti trasportalo nella sup- 


46 LEZIONE IX.' 

posta traslogazionc , e per conseguenza non si 
può fare un passo senza camhiarc orizzonte. 

97. Perché nessun dubbio rimanga sulla di- 
mostrazione fatta , ricorriamo per un momento 
ad un caso pratico. Si è detto che si l’uno co- 
me l’altro dei punti verticali sono distanti da- 
gli orli degli orizzonti 90“ (art. gi)y dal che 
icisulta, che se un indivìduo situato sotto la linea 
cfjiiinoziale passi sotto un nuovo zenit, il quale 
sia distante dal primo 12 , i 5 , o 18", il nuo- 
vo orizzonte gli scoprirà 12 , i 5 o 18 nuovi 
gradi del cielo, ed altrettanti gliene asconderà 
dietro. Essendo cosi , parrebhè che nella sfera 
armillare , e più propriamente nel globo terre- 
stre , dovesse esservi uri orizzonte mobile e che 
volgere si potesse a ' talento per rappresentar’ 
quello di tutti i punti della Terra : ma è lo stes-’ 
sò se, facendo girare il globo , si ponga l’ oriz- 
zonte stabile 90" distante da quel punto che si 
v^olrrà scegliere sulla Terra, e conducasi il punto 
determinato in ilìstanza di 90” daH’orizzontc (i). 

.l(1) Ecco la ragione per cui nelie-sfere eneiglo-l 
bi artilìcialr si è fatto Torizzontc stabile: in si fatta gui-> 
8^ esso si moltiplica , diciam cosi , e addiviene l’ o-, 
rizzontc di tutti i punti del globo, per essere il glo- 
bo mobile. — Si richiede che in taluni esempi e 
dottrine come questa , i precettori si sforzino ad es- 
sere più chiari nella spiegazione , e a non innollrani 
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98. P^r dar termine a questa lezione resta 
solamente a far cenno di ciò che ordinariamente 
suole segnarsi su gli orizzonti delle sfere armiU 
lari e de’ globi artificiali. 

;j" Sull’orlo o lembo interiore' dell’' oriz- 
zonte vi sono notati i 36o“ dell’ eclittica , ac- 
compagnati dai la segni celesti , descritti nel-' 
r art. 82 , che si sono posti ogni 3o” 1’ uno , 
affiggendo il primo grado dell’ Ariete ed il pri- 
mo della Libra ai ^e punti ore l’asse del me- 
ridiano verrebbe a toccare coi suoi poli l’oriz- 
zonte , se il meridiano avesse un asse ; 

9° 11 giro che segue immediatamente sull’o- 
rizzonte contiene i 12 mesi , e i 365 giorni 
dell’ anno di rincontro 'ai gradi dell’ eclittica , 
sotto ai quali il Sole si trova in cenano di que> 
sti giorni 5 ' 

’ 3° L’ ultimo lembo o giro dell’ orizzonte con- 
tiene i nomi de’ venti con le Icaro suddivisioni, i 
quali sono 32. ' • ' j - ■ ■ : 

99. I principali usi ne’ quali ' si adopera la 

sfera armillare ed il globo terrestre dipendono 
dalla cognizione esatta dell’ orizzonte e del me- 
ridiano. Ma che cosa<è meridiano P’ • 


nelle posteriori lezioni se non sieno prima sicurl^ella 
piena cognizione che gli allievi ne avranno ^acquistata. 


I 
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LEZIONE X. 

DsL MEai0lA50. ^ 

loo. n quarto circolo grande componente la 
macchina che analizziamo è il meridiano , il 
quale tagliando 1’ equatore e F orizzonte ad an- 
goli retti , passa per i poli del mondo e per i 
ponti verticali. • 

. lOi. T due emisferi ne’ quali questo circolo 
divide il cielo sono chiamali, o/zen/a/e T uno, 
occidentale 1’ altro. 

^ ioa. II meridiano è stato inventato per deter- 
minare il corso apparente del Sole e degli astri 
sull’orizzonte j per cui la sua denominazione (de- 
rivata da fuahii/Sptvo « meridies, il mezzogiorno) 
esprime quel punto ove si trova il Sole, quan- 
do , dopo esser salito alla maggiore altezza del 
suo giro , comincia a discendere. Allora è mez- 
zogiorno per lutti coloro che sono sotto la me- 
tà di questo circolo esposta al Sole , e mezza- 
notte per . lutti i popoli situati sotto la metà op- 
posta. 

io3. Poiché il meridiano passa per i poli del. 
mondo ne segue che un individuo , il quale 
va direttamente dall’ uno all’ altro polo della 
Terra , non cangia mai il suo meridiano ; ma 
se . si avanza io tuli’ altra direnone , .i meridia-^ 
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ni 8on tanti , quanti punti si possono immagi- 
nare sull’ equatore (i). 

io4< Da quanto abbiam detto nel precedente 
articolo si scorge ad evidenza , cbe quantun- 
que si possano immaginare taitti meridiani quanti 
sono i ponti dell’ equatore, nulladimeno il nu- 
mero degli orizzonti immaginabili è molto più 
grande, fn latti, due luoghi, benché fra loro di- 
stantissimi, possmio corrispondere allo stesso me- 
ridiano; questo accade allorché sono situati sotto 
alla medesima linea, che va direttamente dall’uno 
all’ altro polo della Terra ; ma non possono a- 
vere lo stesso orizzonte. 

105. Poiché i meridiani passano per i poli del 
mondo , la distanza di un meridiano dall altro 
sarà tanto più piccola quanto più si approssima 
verso uno de’ poli. 

106. Fra i meridiani ve n'ha uno scelto per 
convenzione al quale si dà la denominazione di 
primo^ a fin di cominciare da esso a contare le 
longitudini, come diremo a suo luogo (Lezione 
'XVI). E sebbene si possa prendere per primo 

quello che si vuole, pure ad evitare la confusio- 

(1) Maggior luco sulla verità di questa proposizione, 
chiara di per sé stessa , si otterrà dalla descrizione 
de’divcrsi aspetti del Ciclo quanto a’ diversi popoli della 
Terra ( Lezione XVIII )• 
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ne» sarebbe utilissimo, dice il professore Rivard,. 
che tutti i geografi facessero uso del medesimo 
primo meridiano; poiché senza così fatta uni- 
formità due geografi attribuiranno al medesimo 
luogo Icmgitudini differenti; e ciò è chiaro, per 
la ragione che i meridiani da’ quali cominciano 
essi a numerare saranno a distanze differenti dal 
luogo suddetto (i).' 

'10^. Come i poli dell’asse dell’equatore o del- 
la sfera segnano i punti di settentrione e di mez- 
zogiorno ( art. 76 ) , così i poli dell asse del 
meridiano segnano il vero oriente e il vero oc- 
cidente. E da ciò è agevole dedurne , che que- 
sti due circoli si tagliano fra loro ad angoli 
retti. ( art. 65 ). 


( 1 ) Tolomeo e gli altri antichi fermarono per pri- 
mo meridiano quello che passa per l’isola del Ferro, 
eh’ è la più occidentale delle isole Canarie , e questa 
usanza è stata seguita fino a’tempi moderni : ma po- 
steriormente i Francesi l’han preso in Francia, par- 
tendo dalPosscrTatorio di Parigi; gli Olandesi chiamano 
primo meridiano quello che passa per l’isola di Tene- 
riffa , di’ è parimente una delle Canarie ; gl’inglesi lo 
prendono dall’osservatorio reale di Greenwich, ec. ec. 
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LEZIONE XI. I > 

I « 

L V . ' 

Db’ due GOLum, ' 

i . I i ' 

io6. i riofian^tì circoli grandi della sfera sono 
ì due eoluri-^ i spiali s’ incontrano e si tagliano 
ad angoli , retti nei pedi del mondo. 

109. Di questi due circoli uno si chiama co- 
luro degli equinozi , e 1’ altro coluro de solati- 
zi. Il coluro degli equinozi prende questa de- 
nominazione , perchè taglia I’ equatore e l’ e- 
clittica nei primi punti dei primi gradi de’ se- 
gni dell’ Ariete e della Libra , ove si fanno gli 
equinozi di primavera e di autunno. 11 coluro 
de’ solstizi viene cosi detto , perchè taglia l’e- 
elittica nei primi punti de’ primi gradi de' segni 
di Cancro e di Capricorno , dbe sono appunto 
quelli della maggiore obbliquità , e per conse- 
guenza i punti più lontani dall’ equatore , nei 
quali accadono i solstizi di està e d* inverno. 

no. Questi due circoli dividono conseguente- 
mente r eclittica in quattro parti, e distinguo- 
no le quattro stagioni dell’ anno (i) ; perchè 
, bji , sono per la primavera 
^ » fi 1 tip > sono per l’ està , 

— » tq, , , sono per 1’ autunno , 

. X > , X » *o“0 per r inverno. 


(1) Nel senso della nota alTart. 87, faec. il. 
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• 

iio. Questi due ooluri, 'perchè passano per i 
poli del mondo e pe’ punti verticali , poss<mo 
essere riguardati come due meridiani ( art. loo ). 
n loro ufficio è quello di sostenere nella sfera 
r equatore con i suoi paralleli , e l’ edittica col 
zodiaco ; e questa levissima importanza fa si che 
essi non yeggansi delineati su ì globi artificiali. 
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. LEZIONE Xn^ 

Dei due tropici. 

I I I. 1 tropici sono due circoli minori, paral- 
leli alla linea equinoziale, i quali toccano T e- 
cliltica ne’ due punti che sono i più lontani dal- 
r equatore , F uno dalla parte di settentrione c 
l’altro dalla parte di mezzogiorno. Or, siccome 
l’eclittica si allontana dall’una e dall'altra parte 
dell’equatore di aS® a8* ( art. 79 ), così i due 
tropici sono distanti dalla linea equinoziale della 
medesima quantità. 

1 1 2. 11 tropico situalo neH’emisfero settentrio- 
nale chiamasi tropico del Cancro , poiché toc- 
ca r eclittica nel primo punto del primo grado 
del segno di Cancro ] l’altro .che trovasi nell’e- 
misfero meridionalb vien detto tropico del Ca- 
pricorno^ perchè tocca l’eclittica nel- primo punto- 
dei primo grado di .questo segno. 

li 3 . Allorché il Sole è giunto alla sua più 
grande distanza , dall’ equatore,, e -ha diritto! 
F uno o F altro di questi tropici , riloma verso 
¥ equatore ^i)> Or , il Sole coF suo movimento- 
diurno sembra descrivere il. tropico di 'Cancro 

* » 1 

(1) ciò ciascuno di questi circoli ban preso il 
nome di tropico, che vicn dal Greco rponf^G vuoF 
dire ritorno^ 
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verso il 21 di giugao, giorno che rispetto ai 
popoli situati tra questo tropico ed il polo 
artico , è il più lungo delPanno *, e’I tropico di 
Capricorno verso il 21 di dicembre, che per i 
medesimi popoli è il giorno più corto. 

114. I punti dell’ orizzonte ne’ quali il Sole 
nasce e tramonta, allorché descrive il tropico del 
Cancro , vengono denominati Vorìenté e V occi- 
dente di està (i) , e quelli nei quali nasce e 
tramonta allorché descrive il tropico di Ca- 
pricorno vengono denominati Xonente e l’ occi- 
dente d inverno (2). 

1 15. Per conoscere il movimento del Sole dal- 
l'uno all’ altro tropico, e determinare per conse- 
guenza i punti di cui à è parlato nell’articolo 
precedente, non bisogna far altro (dice il Profes- 
sore Rivard ) che osservare il silo in cui que- 
sto astro sorge in ciaseuu giorno , e quello in 

( 1 ) Ma soltanto dar popoli sHoati tra questo tropico 
o’I polo artico. L’ opposto direUresi per i popoU si 
tuali tra il tMpico di Capricorno e it polo antartico. 

(2) . Vagasi la nota antecedente e quindi si osservi 
«he quautnuque il Sole non sorga mai dall’ istesso 
pvudo del^.oriaaonte, pure quando si parla di orienta 
c di occidente non inteBdesi degli orienti ed occidenti 
<Ii està o d’ inverno , n$' degli orienti ed occidenti 
degli altri giorni dell’anno ; ma soltanto di quelli in- 
(heati pegli articoli 62 c 76 , e questi sono fissi nel 
senso deir articolo 65 . 
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cui tramcotta. Suppoaiamo per cagion d’esem- 
pio, che si guardi il tramoolare del Sole su i 
princìpii del mese di giugno, segnandone la 
situazione mediante qualsiasi oggetto sensibi- 
le, che stia in quel punto: vedrassi che il Sole 
si a{q>ro8SÌma di gìorho in giorno al settentrione 
sino al 17, o al 18 del mese; dopo di che sem- 
bra tramontare all’ istesso punto dell’ orizzonte 
per quasi otto giorni, dal che deriva il solstìzio 
di està : sembra quindi ritornare verso, il mez- 
zogiorno per lo spazio di circa sei mesi fino al 
aa dicembre ; ed allora fa parimenti sembian- 
za di arrestarsi , cioè tramontare all’ istesso 
punto dell' orizzonte per altri sette o otto gior- 
ni , lo che produce il solstizio d’ inverno : ri- 
torna finalmente verso 'il settentrione , cui si 
approssima per sei mesi fino al Solstizio di està ; 
dopo di che ritorna versp il mezzogiorno , e 
così di seguito. Lo stesso bisc^na intendere del 
levare di questo astro. 

116. Benché il Sole sembri levarsi e tramon- 
tare al medesimo sito per sette o otto gior- 
ni , tanto nel principio di està , quanto nel 
p-incipio d’ inverno , pure solstizio dicesi pro- 
priamente il tempo> in cui descrive l’ uno o 
l’altro de’ tropici-, lo che accade nel giorno cbo 
forma la metà del tempo durante il quale 
sembra arrestarsi. Anzi gli stessi astronomi pren- 
dono per solstizio il solo momento in cui il 
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Sole corrùpon^e al tropico ; chù , sebbene si 
dica che il Sole descrive in ciascun giorno un 
circolo parallelo all’equatore» ciò non è la ve- 
rità , mentre in questo caso bisognerebbe che 
si rimanesse un giorno intero al medesimo punto 
deir eclittica , quandoché non vi può essere 
che un solo istante. Quindi le rivoluzioni diur- 
ne del Sole non sono circoli o circonferenze » 
ma contorm piuttosto di spirale , come si pu» 
prendere idea da un cava stoppa, o da qualun* 
que altro istrumento simile (t). 

***** ■ ^ 



• (I) Veggasi RrvARD, Trattato tklla Sfora, Lib. I, • 
art. 39 e 40. 
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LEZIONE XIII. 

r 

Db’ circoli polari. 

. ■ 

11^. I circoli polari sono quei due drcolt 
minori paralleli all’ equatore , distanti dai polì 
rispettivi della sfera quanto ciascuno de’ tropici 
lo è dalla linea equinoziale. 

Il 8. La ragione di questa distanza è agevole 
a concepirsi , allordiè si premette, che durante 
una intera rivoluzione della sfera amullare 4 
circoli polari vengono interamente descritti dai 
poli dell’ eclittica. Ciò premesso , poiché 1 ’ e> 
Glittica fa un angolo di'ventitre gradi e ventotto 
minuti primi colf equatore (art. 79 in nota), 
è naturale che i poli del primo circolo debbano 
essere distanti della medesima quantità dai poli 
del secondo : ma ì poli dell’ eclittica toccano i 
circoli polari^ dunque questi circoli debbono es- 
sere parimente distanti a 3 ° 28' dai polì dell’ e- 
quatore , che son.quei della sfera. 

119. Di questi due circoli uno vien chiama- 
to circolo pelare artico , perchè vicino al pedo 
di questo nome ; 1’ altro è detto circolo polare 
antartico^ perchè vicino al polo di quest’ altra 
denominazione. 
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AvveUTlMERTO. 

Descritta nd modo che abbiam veduto la macchi* 
na armillare , resterebbe a trattare del circolo o- 
rortb,,- situato ordioariamcnte al polo settentrionale dei 
^obi artificiali'; ma siccome 1’ uso, di questo circolo 
è indicato principalmenle per la soluzione de’ proble- 
mi geografici , così noi no additerem 1’ uso allorché 
saremo per trattare de’ medesimi : oltre a che , il cir- 
colo orario non costituendo parte integrante della 
màcchina fin’ ora analizzata , cade più in acconcio 
fame parola nel luogo che gli abbiamo assegnalo. 
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LEZIONE XIV. ' 

APPLICAZIONE de’ CIRCOLI DELLA SFERA ARMILLARE 
AL GLOBO TERRESTRE. ‘‘ 

120. Dopo aver analizzate per quanto basta 
le parti tutte componenti la maccbina armilla- 
re , r ordine delle idee d chiama immediata- 
mente all’ applicazione delle parti più essenziali 
di questa sfera al globo terrestre. £ poiché non 
istudiamo il Cielo che per conoscere le attinen- 
ze di esso con la Terra, è necessario che il globo 
artificiale che la (rappresenta sia di tale dimen- 
sione da potere ciascuna cosa esser meglio esa- 
minata e distinta che su quel picciol globo, 
cbe osservasi nel mezzo delle sfere armillari 
comuni. 

121. Ma perchè quest’applicazione possa con- 
cepirsi nel modo il più agevole, si rende indis- 
pensabile la presenza delle due macchine. Si ve- 
drà allora : 

Che i poli del globo, corrispondenti ai 
poli celesti, sono parte dell'asse dd mondo; 

Che descrivendo su cotesto globo una 
linea equidistante daidue poli, avrassi un equa- 
tore terrestre, che corrisponderà a tutti i punti 
dell' equatore dd Cido ; 

Che determinando mano mano a segnare 
le altre linee con le medesime proporzioni e su 
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1 medesimi gradi , avremo nvH ecUlUca terre- 
stre , due tropici^ e due circoli polari •, avremo 
in somma tutti i ponti del globo corrispondenti 
a quei del Cielo. 

4° Situato quindi il globo in un meridia- 
no cbc ne ritenga l’asse, e datogli un oriz- 
zonte immobile, in cui possa girare liberamente^ 
potrà operarsi secondo il bisogno 0 sulla slera 
armillare o sul globo terrestre, secondo cbem^ 
glio si vorrà. i 
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LEZIONE XV. 

BELLE ZONE. , 

\ 

laa. Tanto i due tropici, quanto i due cìr- 
coli polari dividono la superficie della Terra in 
cinque sane o fasce circolari. 

ia 3 . Di queste zone, una chiamasi torrida , 
ed è quella compresa fra-i due tropici. Due di- 
consi temperate , e sono quelle contenute fra i 
tropici e i ciftoli polari. Due son dette fred- 
de o glaciali , e si estendono dai circoli polari 
ai poli rispettivi. 

1 a4* L’ equatore occupà il lu(^o di mezzo 
della zona torrida , per cui alcuni geografi di- 
stinguono questa zona in due, chiamandone una t 
settentrionale , un’altra meridionale. 

I a 5 . Delle due zone temperate , quella com- 
presa tra il tropico di cancro e ’l circolo polare 
artico dicesi . settentrionale 5 quella compra 
tra il tropico di Capricorno e 1 circolo polare 
antartico dicesi meridionale. 

ia6. Delle due zone fredde, quella situata 
nell’emisfero settentrionale dicesi settentriona- 
le \ quella situata neU’emìsfero meridionale di- 
cesi meridionale. 

127. Benché noi avessimo detto che le zone 
sieno specie di fasce, nulladimeno le due zone 
fredde noq^ sono di questa forma, rassomiglian- 
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do più tosto ad un berrettino, nel cui centro è 
ciascuno de’ poli. 

128. La lat^heiza della zona torrida è di 
circa 46® 56 * , perchè essendo ciascuno de’ tro- 
pici distante a 3 ® 281 dall’ equatore ( articolo 
III ) , la zona di cui parliamo deve avere di 
larghezza il doppio di questa distanza, lar- 
ghezza di ciascuna delle zone fredde è di 23 “ 
28* , perchè tant’ è la distanza di ciascun circolo 
polare dal polo che gli corrisponde ( art. 1 18 ). 

129. Per conoscere poi quanta «ia la larghez- 
za di ciascuna zona temperata, non bisogna far 
altro che sottrarre da 90 la somma della lar- 
ghezza di una zona fredda e della metà della 
torrida , il residuo darà 43 ® 4** La ragione è 
evidente. 

1 3 0. La zona ove noi abitiamo è la temperala 
settentrionale , e ne occupiamo quasi il mezzo. 

Questa conoscenza è importantissima per sa- 
pere il punto della Terra in cui siamo allogali. 

9 
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LEZIONE XVI. 

cella LATITUOINC e della LOHOITDDtRE. 

i3i. Per LATiTUDittn di un luogo qualunque 
della superficie della Terra s’ intende la disian- 
za di esso dall’equatore terrestre. Per esempio, 
la distanza tra Martina e l’ equatore sì dice la 
latitudine di questa citUi. 

iSa. La latitudine è aetteniridnale o meri- 
dionale. La prima è la distanza che passa ^da 
un luc^o qualunque dell’emisfero settentrionale 
all’ equatore : la seconda è la distanza del detto 
circolo da un luogo qualsiyc^lia dell’emisfero 
meridionale. 

i33. I gradi di latitudine, sia settentrionale, 
sia meridionale , si contano sul meridiano della 
Terra. 11 metodo ò facilissimo , ed io lo espon- 
go con un esempio. - 

Si supponga volersi conoscere la latitudine di 
Napoli : bisognerà trovare prima di tutto que- 
sta città sul globo ; si farà quindi girare il glo- 
bo , finché Napoli ascenda al meridiano si con- 
teranno i gradi di questo circolo , cominciando 
dall’ equatore fino a quello che cade perpendi- 
colarmente sopra Napoli : il numero de’ gradi 
ottenuti costituirà la latitudine che si domanda. 

i34- Da quanto si è detto nel precedente ar- 
ticolo chiaramente si vede : 

Che la latitudine di un luogo è ^uale 
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all’ arco de] meridiano terrestre , compreso tra 
questo luc^o e l’equatore della Terra.-, 

s** Che i popoli situati sotto all’ equatore 
non hanno latitudine , poiché la distanza di essi 
da questo circolo è nulla. 

135. 1 luc^hi più lontani dall’equatore sono 
i due poli. Or è noto essere di go" questa distan- 
za, perchè l’arco, del meridiano situato tra l'e- 
quatore e uno de’ poli è un quarto di circolo : 
da ciò si deduce non potervi essere più di go* 
di latitudine. 

136. Per terminare quanto concerne la lati- 
tudine, rimane soltanto a dimostrare che la 
latitudine di un luogo qualunque della super- 
ficie della Terra è eguale all altezza del polo 
del luogo medesimo. 

Supponiamo che un osservatore situato sotto 
la linea equinoziale, avanzi verso il polo setten- 
trionale; si comprende doversi l’orizzonte abbas- 
sare da quella parte ove il supposto osservatore si 
avanza, di quanto l’osservatore medesimo si allon- 
tana dalla parte opposta, e che questo abbassa- 
mento dell orizzonte al di sotto del polo debba es- 
sere eguale alla quantità di cui l’individuo trovasi 
lontano dall’ equatore. Figuriamo per cagion d’e- 
sempio che egli sia lontano 12 ” dall’equatore: 
il suo orizzonte sarà abbassato di una quantità e- 
gualc al di sotto del jx)lo \ ossia, questo polo sa- 
rà elevato di in® suH'orizzente, e il polo opposto 
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sarà abbassato di altrettanto al di sotto. Ecco co* 
me r altezza del polo è eguale alla latitudine. 

i36. La LonGiTUDiNB di un luogo è la dì- 
.stanza cbe passa da questo luogo al primo ibe- 
ridiano *, ossia , giusta la dìfiìnizione di Bivard, 
è r arco di un circolo parallelo all’ equatore , 
compreso tra il primo meridiano e il luogo di 
cui si tratta. 

iSy. Per numerare con più facilità i gradi di 
longitudine , i geografi fanno uso di quelli se- 
gnati sulla linea equinoziale ; poiché 1’ arco dì 
un parallelo essendo simile a quello dell’ equa- 
tore , la misura risulta sempre esatta ^ sia che 
si effettui coir uno o coll’ altro arco. 

138. E importante il sapere che i gradi di 
longitudine si contano o dal primo meridiano 
avanzando sempre verso f oriente , o dal luogo 
di cui si, vuol conoscere la longitudine avan- 
zando sempre verso l’ occidente *, in guisa che 
se una città fosse a cagion d’ esempio all’ occi- 
dente del primo meridiano , e vicina a questo 
circolo, avrebbe circa 36o" di longitudine (i). 

139 . Due città possono avere la medésima 
latitudine, o che sieno situate nello stesso emi- 
sfero , o che lo sieno in emisfero diverso : nel 
primo caso ciò accade allorché sono situate sotto 

(1) Mentre di latitudine non può averaé più di 90, 
per la ragione assegnala nell’ art. 13S, a face, pre- 
cedente. 
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lo EtCMo circolo parallelo all’ equatore *, nel'se- 
oondo caso avviene quando sono situate sotto 
due paralleli ed egualmente distanti dalla li- 
nea equinoziale. — Similmente tutti i luoglii 
cbe corrispondono allo stesso meridiano han- 
no la medesima longitudine. — Ma due luoghi 
non possono iiel tempo stesso avere la mede- 
' sima latitudine settentrionale o meridionale , 
e la medesima longitudine , perchè non v’ha 
che un sol punto della superficie del globo, il 
quale abbia nel medesimo tempo questa longi- 
tudine e questa latitudine , cioè il punto J’ in- 
tersezione di un parallelo eh’ è a questo grado 
di latitudine, c di un meridiano che passa per 
questo grado di longitudine. Quindi la 'latitudi- 
ne e la longitudine di un luogo prese insieme 
determinano la sua situazione sulla superficie 
della Terra ; per cui ove si conoscano 'queste due 
cose per un luogo qualunque , si conoscerà pa- 
rimenti qual'è la sua posizione geografica. 

1^0. Nei tempi in cui le scienze fiorivano in 
Grecia , ed nncor più nel secolo di Tolomeo , 
ognuno era persuaso che la zona torrida fosse 
inabitàbile , e cosi fosse anche delle zone fred- 
de (i). Elcco perchè la prima dimenzioue fu chia- 
mata longitudine o lunghezza^ e la seconda la- 
titudine o larghezza. 

( 1 ^ Tutti i poeti sono pieni di espressioni , cbe ad 
una somigliante falsa' opinione si 'riferiscono. 
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DEI cimu 

' ■ ' * i 

tf t* I climi sono fasce circolari parallele al* 
r equatore , in cui i geografi suppongono divisa 
la superficie della Terra. 

Da questa difiìùizione parrebbe cbe fra 
le zone ed i climi non vi dovesse essere alcu- 
na differenza' ; ' ma ve n’ ba due grandissime , 
che noi andiamo a sUibilire. 

143. PrimameQte , rispetto al numero, le 
zone sono cinque (art. laa) ed i climi sono 60 
da un polo all’ altro. 

1 44- 1^ secondo luogo , rispetto all* uso le 
zone servono per la distinzione in grande delle 
regioni terrestri ; poiché la torrida è circoscritta 
a que’ luoghi "che hanno il Sole al zenit due 
volte r anno (i) •, le temperate comprendono i 
luoghi ne quali , benché non abbiano mai il Sole 
ai zenit , non v’ è giorno in cui questo s^tro 
non debba levarsi e tramontare ; le fredde in 
fine comprendono lo spazio di Terra in cui il 
Sole in dati tempi non tramonta fra le venti- 
quattr’ ore , trattenendovisi uno , due , tre o 
più giorni , ed anche mesi interi sull’ orizZon- 

( 1 ) Menochè sotto i Tropici, in cui il Sole ascende 
al zenit una volta 1’ anno. 
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te ; ed in altri, traiponkto thè sia, non ricom> 
parisce che dopo giorni^ od anche dopo mesi : 
I climi al contrario servono a notare la diffe- 
renza de' giorni più lunghi dai più brevi , ed 
è ciò propriamente loggetto di questa^ Lezione. 

145. I climi hanno larghezze diverse appo 
i differenti geografi; ma p^ ordinario la distan- 
za di un clima dall' altro porta lo spazio di 
mezz’ora di differenza; sicché, se noi ci disco- 
sliamo dall’equatore per incamminarci verso un 
polo , allorché giungiamo a quel luc^o ove il 
tropico estivo farà il giorno di 1 a ore e mezza, 
ivi sarà il termine del primo clima ed il prin- 
cipio del secondo , e cosi di mano in mano fi- 
no ai circoli polari, sotto ai quali il più lungo 
giorno nel solstizio del tropico vicino è di »4 
ore, essendo già di parte in parte cresciute a 4 
mezz’ ore dì più ^ dtte ibrmano^un’ altra mezza 
giornata. 

146. Quindi i Geografi hanno fermati 24 climi 
dall’ equatore fino al circolo polare : dal circolo 
j^lare poi al polo, siccome cresce a dismisura 
la lunghezza dei giorni , così i gecgrafi hanno 
determinato sei altri climi, ci^cuno della diffe- 
renza di un mese dall’altro, cioè fermando il ter- 
mine del primo clima in qud lungo ove il più 
lungo giorno è di un mese, e così pngressiva- 
mente , ciascuno della differenza di un mese 
dall'altro; finché sotto ai poli si ha nell'anno un 
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solo giorno «li sei mesi ed una sola notte egua- 
le. Elcco 3 o climi in ciascun emisfero , ossia 60 
dall’ uno alF altro polo. 

i 47* Finalmente è da notare che i climi di 
mezz’ora vanno sempre diminuendo di lai^hez- 
za, in proporzione che si allontanano dall’equa- 
tore ; mentrecchè i climi di mesi vanno sempre 
aumentandosi , a misura che si avvicinano ai 
poli. Ekxxine le rispettive dimostrazioni. 

148. La ragione pèr cui ì climi di mezz’ora 
vanno sempre diminuendo di larghezza, in pro- 
porzione che ci discostiamo dall’equatore, deriva 
dall’ obliquità del tropico prodotta dalla eleva- 
zione del polo ; perchè , quanto più il polo è 
elevato» tanto la porzione del tropico vicino di- 
viene obliqua e grande sulforizzonte. Or, i tro- 
pici determinando il giorno più grande de’ cli- 
mi, questo giorno sarà tanto più grande, quanto- 
maggiore sarà la porzione del tropico elevato sul- 
r orizzonte, e quanto sarà ancora più elevato il 
polo. E siccome più che si va verso i circoli 
polari, più l’arco diurno del tropico si aumen- 
ta , come pure l’elevazione del polo-,' ne segue 
che quanto più si va verso i circoli polari, tan- 
to più lo spazio o la fascia dee diminuire di 
larghezza per produrre hi diffèronza di mezz’or» 
nei giorni più lunghi. Ecco come i cUmi di 
mezz’ ora diminuiscono di larghezza più che ’ci 
allontaniamo dalla linea equinoziale. 




'm 
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i49- I climi di mesi per l’opposto vanno sem- 
pre allargandosi a causa della progressione del 
Sole nell’ eclittica. Ed in fatti , il tropico , per 
questi olimi , è il punto di mezzo del loro ’ 
piu lungo giorno. Or , trovandosi il tropico 
tutt’ intero al di sopra dell’ orizzonte, il Solo 
dee fare un dato numero di rivoluzioni sul pia- 
no dell’eclittica tagliato dall’orizzonte, per sa- 
lire sino al tropico , ed altrettante per discen- 
dere , cominciando dal tropico Ono ad un altro 
grado dell’ eclittica , tagliato dal medesimo piano 
dell’ orizzonte. Se ne prenda un esempio dal ter- * 
zo òlima di mesi : il Sole fa 4^ rivoluzioni sa- 
lendo e 4 ^ discendendo , ossia 90 rivoluzioni , 
che corrispondono a tre mesi di giorno continuo. 
Essendo , come abbiam detto , il tropico il punto 
di mezzo del più lungo giorno per questi climi , 
ne segue che la misura della progressione del 
Sole sarà la misura de' climi di mesi ; e sicco- 
me il Sole declina più sensibilmente verso 1’ e-, 
quatore che verso i tropici, cos'i gli ultimi climi 
di mesi dovranno avere più larghezza de’ primi , 
a proporzione della prc^ressione del Sole uel- 
r eclittica. , 

i5o. Per avere sotto 1’ occhio le diverse lar- 
ghezze de’ climi, tanto di mezz’ora quanto di* 
mesi,, non credo sujjcrfluo allogare qui appres- 
so le .due seguenti Tavole. v . 
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TAVOLA DE’ CLIMI 

... S ' 

COBIPaESl TRA L EQUATORE E I CIRCOU 

POLARI. 

- • 

Latitudine v 

4 

grandezza di 
daèctui clima 

Giorno d’ore 
e minuti 




sr 



1 

1 

8" 

25’ 

8* 

25* 

12 or. SO’ 1 1 

2 

16 

25 

8 


13 


S 

27 

50 

7 

25 

13 

80 ■ 

A 

80 

20 

" 6 

SO 

14 


8 

86 

28 

6 

8 

14 

80 

é 

41 

22 

4 

54 

15 


7 

45 

29 

4 

7 

15 

SO 

8. 

49 

1 

3 

82 

16 


9 

51 

58 

2 

57 

16 

80 

IO 

54 

27 

2 

29 

17 


11 

56 

87 

2 

lo 

17 

80 

12 

58 

29 

1 

52 

18 


IS 

59 

58 

» 1 

29. 

• 18 

SO 

14 

61 

18 


20 ' 

19 


n 

62 

25 

1 

7 

19 

30 

16 

63 

22 


57 

20 


17 

64 

6 


44 

20 

30 

18 

64 

49 


43 

21 


19 

6$ 

21 


32 

21 

30 

20 

65 

47 


26 

22 


21 

66 

6 


19 

22 

30 

22 

66 

20 


■ 14 

23 


28 

66 

20 


8 

23 

30 

24 

66 

SO 


2 

24 
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TAVOLA DE’ CLIMI 


COUPBESI TEA I CIRCOLI POLARI ED 1 POU 
RISPETTITI 


67 30 

69.30 

73 20 


84 00 








Largh. 

Largh. 

Largh. 

Largh. 

Largh. 

Largh. 

1 00 

2 00 

3 30 

5 00 

5 40 

6 00 

1 mese 

2 mesi 

3 mesi 

4 mesi 

6 mesi 

6 Diesi 
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LEZIONE XVm. •: . . 

OBOLI ASPITTl DEL ClfXO KieOÀBDO ALLA tBRRA N0> 

STRA , OSSIA DELLE . DIVERSE POSIZIONI DI SFBRA. 

/ I * ^ 

S >• — Nozì^ 'e d^nizioni preparatorie. 

1 6 i . Parlando'^èélt’^zMnte , noi abbiam fatto 
vedere cbe ogni pòpolo della Terra ne nno 
particolare ( art. g5 e aeg. ). Or ciò suppone 
'che ciascun popolò debba vedere il Cielo e; le 
apparenti rivoluzioni del Sole in un modo di» 
stinto , ossia che la sfera debba essere situata 
differentemente per i diflferenti popoli: lo cbe of- 
fre posizioni diverse. Noi le ridurremo a tre po- 
sizioni generali , a ciascuna delle quali possono 
le altre riferirsi. 

iSa. Ma, prima di entrare nell’esame delle 
apparenze , vediamo qual’ è il metodo di orien- 
tare la sfera o il globo per un popolo di cui si 
conosce la latitudine. Sia Napoli questo popolo. 
1 ° E noto cbe i gradi di elevazione sono segnati 
sul meridiano ( art. i33 e seg. ), cominciando 
dal polo dell’emisfero in cui trovasi il luogo 'sup-' 
posto, cioè dal settentrionale \ ( art. i34, i ); 
2 “ poiché questa città ha circa 4o" 5* i5" di 
latitudine settentrionale , bisognerà inalzare della 
medesima quantità il polo di questa denomina- 
zione ( art. i3G )j 3“ ciò fatto , si porterà Na- 
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poli sotto al meridiano, eia sfera sarà orientata 
per ijnesta città. 

. .»5i. Ma i popoli situati sotto l’ equatore noa 
hanno latitudine ( art. 1 34, n“ a ) : essi dun- 
que i“ avranno i due poli sull’orizzonte^ e per 
conseguenza questi due circoli , cioè 1’ orizzonte 
e l’ equatore , si taglieranno ad angoli retti ; a“ 
tutti i circoli paralleli all’ equatore saranno pa- 
rimenti perpendicolari all’ orizzonte. Ciò dicesi 
aver [ orizzonte retto ovvero la sfera retta, 
i5/f. Coloro che sono situtti tra 1’ ec|ualorc e 
uno dei poli hanno una latitudine più o meno . 
estesa, secondochè sono piu o meno distanti dal 
detto circolo (art. i34,n“ i ). Per questi popoli 
l’orizzonte non può dunque giammai esser situato 
come per quelli che abitano sotto la linea equi- 
noziale : r aspetto del Cielo sarà differente-: la 
posizione dall’ orizzonte sarà ohhliqua in pro- 
porzione ( art. 1 36 ). Ciò diccsi avere i' orizzo/ite 
obbliqito o la ^era obbliqua, 

ibb. Coloro che sono situati (i) sotto ipoli, 

(1^ 0 , per dir meglio , ebe st suppone che ' ahi- 
tino sotto i poli. Malgrado l’ ardire inimitabile mo- 
strato dagl’ Inglesi ne’ malagevolissimi viaggi , intra, 
presi ed eseguiti non ha guari nelle regioni setten 
trionali rimane ancora qualche altro tratto a per- 
correre a fin di pervenire nel punto del polo. Per 
quanto si legge nelle relazioni di questi viaggi , non 
si è potuto andar più in Ut del grado ottantosimosesto. 


rosi;;ioifi della sfera 

avendo il l<»o zenit nel polo del mondo ( ari. 
94 e i 35 ) , debbono avere per necessità l’o- 
EÌzzonte confuso coll’ equatore ( art, 94 ) 0 pa- 
rallelo con questo circolo. Ciò dicesi avere l’o^ 
rixxonté pamllelo , ovvero 'la sfera parallela^. 

Dopo si latte premessecela uopo diffinire al- 
tresì che cosa s’i)ateqda per giorno sempUcet e 
giorno^ composto^ arpo e arco notturno. 

i 56 . Il giorno sémplice è il tempo in cui il 
Sole dimora sull’ Orizzonte , ossia il tempo che 
intercede dal momento del suo levare, finp all’i- 
stante in cui tramonta. 

167. D giorno composto. è il tempo che il Sole 
impiega a percórrere 1’ equatore , 0 uno de’ suoi 
paralleli : lo chiamiamo composto , perchè essò 
viene realmente composto dal giorno semplice e 
dalla notte (i)> 

1 58 . Per arco diurno s’ intende la porzione 
di un circolo .parallelo all'equatore, che il Sole 
descrive nello spazio di un giorno semplice. 

. iSg. Arco notturno < sarà. 1’ altra porzione rir 

/ 

manente. 


(1_) Vedete Macrobio , Riccioli, Lalandc , Rivard , 
Delambre, Laplace, Puissanl, Francoeur , Arago, La- 
niouroux , F. W. Herschel , Lecoq , eto. Parecchi 
astronomi hanno chiamato naturale il giorno Kmpli' 
ce; vani altri l'hanne denominalo artificiale', lo stesso 
dicasi del giorno composto. 
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1 60. Da queste due diffinizioni si rileva : 

- /*. Che gli archi drarai sono utuati al di 
sopra ddl’ orizzonte , e gli archi notturni sono 
nascosti al di -sotto di questo circolo ; 

Che siccome il Sole percorre dell’equa>^ 
tore o di uno de’ suol paralleli per ogni ora 
( art. 78 )> , così la durata del giorno semplice 
sarà di tante ore quanti quindici gradi conterrà 
l’arco diurno^ 

3 ^ Che se r arco diurno di un parallelo con- 
tiene piu gradi dell’ arco diurno di un altro pa- 
rallelo tagliato dall’ orizzonte di un medesimo 
luogo » il giorno corrispondente al primo arco 
sarà più lungo di quelle che corrisponde al se- 
condo ;• 

•' Che se questi archi conterranno egual nu- 
mero di gradi, i giorni corrispondenti saranno 
^uali fra loro ; 

5 ° Finalmente, il giorno sarà più lungo, più- 
breve o eguale alla notte ; secondochè- l’arco di- 
nrno sarà maggim-e , mium'e o eguale all’ arco 
notturno. 

161. Dopo le riferite distinzioni, passiamo ad 
esaminare partitamenlc le apparenze del Cielo 
nelle tre posizioni di sfera testò dilBnìtc , comin- 
ciando dalle 
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§ a. - — Apparenze della sfera retta, ^ 

i6a. .!•, La prima apparenza celeste per ,i po- 
poli che abitano sotto la linea equinoziale è quella 
di avere uii equinozio perpetuo. Pe'principii or 
ora fermati, la dimostrazione di questa verità è 
agevolissima. Ed in vero, poiché in questa posi- 
zione di sfera l’ equatore è perpendicolare all’ o- 
rizzonte (a^. i 5 'à), come pure tutti i paralleU 
( art. ivi ) r, ne segue che una metà dell’equa- 
tore e di ciascuno di questi paralleli . sarà al di 
sopra, ed un’altra metà al disotto dellbrizzonte.; 
ossia gli archi diurni saranno eguali ^li archi 
notturni : ma quando gli i archi diurni sono ^ 
guali ai notturni, i.gìorni wno eguali alle notti 
(art. 160, n" 5 ) ; dunque è vera la proposi- 

ZIOD6* , ‘ I » ’ ■ 

1 63 . 2. Da questa yerijtà se ne deduce l’altra,, 
cioè che in questa posizione tutti i giorni del- 
l’anno sono eguali fra loro, come, pure le not- 
ti: in latto , siccome il Sole impiega 24 ore a 
descrivere l’equatore o ciascuiTOf de’ suoi pàzal- 
leli (art. 78 ), così ciascun giorno sarà di; in 
ore, come altresì ciascuna deUe notti. 

164. 3 - Dovendo il Sole descrivere T equa- 
tore celeste a’21 di marzo e a’a 3 di settembre di 
ciascun anno (art. 77), "in questi ;due giorni 
gli abitanti sotto la linea deblxmo avere^ il Sole 
al zenit all’ora del. mezzodì. 
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1 65 . 4* Rispetto a’ popoli sitnati sotto la linea 

equinoziale il Sole da’ ai di marzo fino a’ a 3 di 
settembre è dalla parte del settentrione, perchè 
nei sei mesi che intercedono dall’equinozio di 
primavera a ^ello di autunno il Sole descri- 
ve i segni settentrionali dell’ eclittica ( art. 84 
à 90). ' • 

166. 5 . Da’ a 3 di settembre a' ai di marzo il 

Sole è dalla parte del mezzogiorno, pojchè nei sei 
mesi che intercedono dall’ equinozio di autunno 
a ^"quello di primavera il 'Sole descrive i segni 
meridionali dell’ eclittica (ivi). • ' • 

167. 6. Poiché r ombra 'dee essere costante- 

mente diretta nella parte opposta del corpo lu- 
minoso , ' ne segue che per i popoli che hanno 
la sfera retta, i® quando il Sole descrive l’equa- 
tore , l'ombra degli oggetti perpendicolari all’o- 
rizzonte retto tende direttamente verso rosei, 
dente dallo spuntar del Sole fino al mezà^ior- 
tìO ’V 2“ al puntò del mezzo giorno non v’ha om- 
bra ' di '^sórt* alcuna ; 3 ® dal mezzogiorno fino 
al tra'montare'dèl Sole l’ombra 'di dirige verso 
Poriente. In oltre, allorché il- Sole descrive i se-’ 
gni settentrionali, l’ombra è sempre rivolta verso 
il sud nell’ ora del mezzogiorno , e quando de- 
scrive i segni meridionali, l’ombra è rivolta verso 
il nord nell’ ora anzidetta. ’C' 

168. 6. Poiché nella sfera retta l’equatore ta- 
glia’orizzonte ad angoli retti, ne segue che per' il 
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pop(di che hanno questa posizióne i poli debbo- 
no essere nel piano medesùno dell'orizzonte, giu- 
sta il principio stabilito negli articoli 65 e 66, 
ed anche perchè questi popdi non avendo lai 
tiludiue ( i 34 n” a ), uno de poli non può es- 
sere abbassato sull’orizzonte, nè l’altro inalza- 
to ( ari.. i 36 ). ' 

169. 7. Poiché nella sfera retta l’orizzonte .ta- 

glia in due parli ^uali tutti i circoli quotidiana- 
menle descritti dal Sole e da tutti gli astri (art^. 
l 53 ); ne segue che i popoli che hanno questa 
posizione , debbono vedere tutti gli astri nello 
spazio di 24 ore , poiché nel compiere le loro 
rivoluzioni , essi sono ra ore al di sopra eia 
ore al di sotto dell’ orizzonte. ' > 

170. Rimarrebbe a parlare de ’ crepuscoli ; 
ma siccome la durata di essi non è la medesi- 
ma per tutti i lu(^hi , né per lo stesso luogo 
nelle diverse stagioni, ‘abbiamo creduto trattarne 
piuttosto in una Lezione distinta, dopo terminata 
la ^teria che al presente (^scorriamo. 

§ 3 . — Apparente della sfera óbhUqua. < > 

• • I . 

. g dìttinsioni prtparaiorit. • * i’ i 

171. I geografi chiamano sfera boreale quella 
in cui il polo settentrionale è al di sopra dd-. 

1 orizzonte : sfera australe denominano quel- 
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r altra in cui sull' orizzonte vi è inalzato il polo 
meridionale. Or , siccome tulli i popoli della 
Terra • ad eccezione di quelli che abitano sotto 
r equatore , hanno una latitudine più o meno 
estesa , cosi ciascuiio di essi si dirà avere la sfera 
boreale o australe , secondochè sarà situato nel 
settentrionale o nel meridionale emisfero. 

172. Da ciòcheabbiam dettosi raccoglie che 
tanto la sfera boreale quanto l’australe è obliqua 
0 parallela ; ma poiché la sfera è parallela soltan- 
to pc’due punti del globo i quali hanno 90" di 
latitudine , cosi allorché parleremo di sfera bo- 
reale o australe , non intenderemo che della 
sola obbliqua. in c 

Ciò posto , noi andiamo a stabilire col pro- 
fessore Bivard due principi! , dalla perfetta in- 
telligenza ^de’ quali dipende interamente quella 
delle apparenze della sfera obliqua. 

.117 3.1 Primo principio. Nella sfera obliqua tut- 
ti i circoli paralleli all’ equatore , ' che il Sole 
descrive nel corso dell'anno, sono tagliati infine 
parli diseguali dall’ orizzonte , fuorché la linea 
equinoziale. In fatti, sicccone l’orizzonte della 
sfera obliqua non passa par i poli del mondo, 
ma r uno di questi |X)li è inalzato sull' orizzonte 
e 1’ altro abbassato, ^li è necessario che l’ arco 
superiore di ciascun parallelo, che è tra l’equa- 
tóre c 1 polo elevato , sia più grande dcH’arco 
inferiore , cioè di quello eh’ è al di sotto del- 
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l’orizzonte. Dall' altra jiarte dell'equatore al conA 
trario l’ arco superiore è minore dell’ inferiore. 
Quindi , nella sfera* boreale, gli archi diurni dei 
paralleli situati tra 1’ equatore ed il polo artico 
sono più grandi de’ notturni. L’ opposto avvie- 
ne per i paralleli che sono dall'&llra parte del- 
l’equatore. Nella; sfera australe gli archi diurni 
de’paralleli situati tra l’equatoro e il polo antarU- 
co sono più grandi de’notlurni. Accade 1’ op- 
posto nella parte del polo settentrionale. La ra- 
gione di ciò si è , che l’asse dell cquatore passa 
per lo centro di tutti i j>aralleli. Or questo asse 
è al di sopra dell’ orizzonte, dall’ equatore fino 
al pojo elevato , ed è al di sotto dall’ equatore 
^o al polo abbassato 5 quindi gli, archi diurni 
sono piu grandi de’notlurni itclla parte del po- 
lo innalzato, e più piccoli dall’equatore fino .al 
polo nascosto. .. u,,. 

174* Secondo principio.. Nella .sfera boreale, 
gli archi diurni de’iwralleli sono tanto più gran-u 
di, quanto più i paralleli sono vicini al polo ar- 
tico : quindi , siccome di lutti gli altri paral- 
leli che il Sole descrive col suo t moto giorna-' 
liero, il tropico di Cancro è il più vicino al det- 
to polp, ne segue essere l’arco diurno del tropi- 
co di Cancro più grande nella sfera boreale del- 
l’arco diurno degli altri paralleli.; ed; essendo 
il tropico di Capricorno più lontano dal polo, 
artico di latti gli altri.ci^coU paralleli che il Sole 
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descrive , fa uopo che T arco diurno di questo 
tropico sia in questa sfera il più piccolo di tut- 
ti. Il contrario succede nella sfera australe ; chè 
in questa sfera il più grande di tutti gli ar- 
chi diurni è quello del tropico di Capricorno , 
ed il più piccolo di' tutti è quello del tropico 
di Cancro. Questo secondo principio è fondato 
come il primo sulla ragione che l’asse della sfe- 
ra passa per lo centro di tutti i paralleli. 

1^5. Parlando di ciò che accade ai popoli che 
hanno la sfera obbliqua, non intendiamo che di 
quelli situati tra 1 ' equatore ed uno de* circoli 
polari^ chè, per coloro i quali sono nella zona 
fredda , uno de tropici è interamente al di so- 
pra , e 1 ’ altro tutto al di sotto dell’ orizzonta 
per conseguenza questi due circoli non sono di- 
visi in due archi , 1’ uno de’ quali sia diurno e 
r altro notturno. Bisogna giudicare lo stesso di 
molti circoli paralleli che sono tra 1 equatore e 
il tropico elevato, de’quali se ne contano interi 
sull’ orizzonte in Unto maggior numero, quanto 
più i popoli si avvicinano ai poli. 

176. Ciò posto, egli è visibile, 1“ secondo il 
primo principio , che tutti i paralleli che de- 
serive il Sole , eccettuandone 1 ’ equatore , sono l 
tagliati in due porzioni diseguali dall’orizzonte; 

2® che giusta il secondo principio gli archi diur- 
ni , che sono più vicini al polo elevato , sono 
più grandi di quelli che ne sono più distanti ; 
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cioè' contengono più gradi de’ loro circoli che 
gli altri. 

Dopo quanto ahbiam detto , s’ intenderanno 
agevolmente le apparenze diverse delia, «fera 'o> 
bliqua, di cui andiamo a dare una minata spie** 
gazione. 

Appanna delia rftea obliqua. 

*77* di marzo p a’a3 di settembre il 

giorno è ^ale aUa notte io tutte le parli della 
Terra: Imperocobè essendo Tequatore e rorìzzon> 
te due circoli grandi della sfera , debbopo per 
necessità tagliarsi vicendevolmente in due parli 
eguali: quindi l’arco diurap dell’equatore è egua- 
le ad’ arco notturno: e da ciò ne segue l’egua- 
glianza del giorno © dèlia notte in tutte le parti 
della Terra, eccettuandone i due punti de’due poli 
rispetto ai quali il Sole si leva e tramonta per 
sei mesi , come vedremo. 

. 178 . a®. Nella vfera obbliqua boreale il più, 
giorno dell’ anno è il aa di giugno , e 1 
più corto è il za di dicembre ; l’opprpsto acca- 
de nelle sfera obbliqua australe. La ragione di 
quesU ap^renza è che il aa di giugno il Sole 
descrive il tropico di Cancro , eh’ è il più vi- 
cino al polo eleyato di tutti gli altri paralleli 
che il Sole descrive ' nd resto dell’ anno; , e per 
consegaeuaa , giusta i] secondo principio, Tarpo 
diurno di questo parallelo è più grande di quel- 
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10 di tutti gli altri : quindi questo giorno deve 
essere il più lungo' di tutti. Per la ragione 
pòsta il '22 di dicembre dee esser il giorno più 
corto deir anno , perchè il tropico di Capricor- 
no 'che il Sole allora percorre è .più lontano dal 
polo elevato di tutti gli altri paralleli che il 
Sole descrive. 

Da eiò che si è detto facilmente si vede per- 
chè il èontrai'io accader debba nella sfera obbli- 
qUa australe. ’ *■' 

1^9^' 3 ”. Nella sfera obliqua boreale! giorni 
crescono da’*j2 di dicembre fino a’ 22 di giugno 
dell’anno seguente, e decrescono quindi di ’ ^3 
di giugno fino a’ 21 di dicembre. 'Da’ 22 di di- 
cembre fino a’22 di giugno 'seguente, il Sole si 
approssima continuamente al polo elevato, e per 
conseguenza, giusta il secondo ■ principio , l’arco 
diurno dee' essere di 'giorno in giorno più grande: ^ 
quindi , i giorni debbono aumentare. Ma da’ 22 
di giugno fino a’22 di dicembre il Sole si al- 
lontana sempreppiù da questo polo elevato: quin- 
di 'i giorni debbono decrescere in 'questo inter- 
vallo. ; 1 

Da ciò che sì è detto risulta ad evidenza che 

11 contrario succeder dee nella 'sfera australe. • 

1 80. Nella sfera boreale i giorni' sono più= 

lunghi delle notti da’ 2i -di' marzo fino ’a’ 23 
di settembre', e da questo giorno fino a’^mli- 
marzo dell' anno seguente i giorni aono più corti 
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delle notti. Questo nasce da clic nel primo in- 
tervallo il Sole jjercorre la parte settentrionale 
dell’ eclittica. Or , giusta il primo principio, 
i paralleli che sono da questa parte dell’ equa- 
tore , hanno tulli il loro arco diurno più gran- 
de dell* arco notturno ; ma durante il secondo 
intervallo , il Sole descrive la porzione dell’ c- 
clitica eh’ è dall’ altra parte dell’ equatore , ed 
allora 1’ arco diurno è minore dell’arco nottur- 
no. Il contrario accade nella sfera australe, jxir 
le ragioni opposte. 

181. 5 ". Nella sfera obbliqua , sia boreale , 

sia australe, i giorni egualmente lontani da un 
medesimo scdstizio sono eguali. Per esempio , il 
a di giugno e il t2 di luglio sono eguali, per- 
chè egualmente distanti dal solstizio di està , il 
quale cade a'22 di giugno, ed anche perchè il So- 
le descrive lo^ stesso parallelo in due giorni, che 
sono egualmente distanti da un medesimo., sol- 
stizio. , . . 

182. .6”. Nella sfera obbliqua , sia boreale, sia 
australe, v' ha due notti quali hanno la stes- 
sa durata dei due giorni eguali di cui abbiamo 
parlato, sieno qualunque quelle che si scelgo- 
no. Queste due notti accadono allorché il Sole 
percorre il parallelo opposto dell’ altra parte del- 
requalorc; imperocché è facile vedere che l’arco 
notlurùó del primordi questi paralleli corrispon- 

enti , è eguale all' arco diurno del secondo. , 
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Da qne«r apprenza segue , che le notti del- 
r autunno e dell’ inverno sono eguali ai giorni 
della primavera e dell'esUi, e che le notti della 
primavera e dell’està sono eguali- ai. giorni del- 
r autunno e dell' inverno : quindi , nella sfera 
obbliqua , sia boreale , sia australe , v’ ha in 
tutto r anno sei mesi di giorni e sei mesi di 
notti (i). • 

i83. 7 °. Nella sfera obliqua boreale dal sol- 
stizio d’ inverno fino al solstìzio di està, il Sole 
nasce e tramonta in punti deH’orìzzonte che si 
approssimano al nord di giorno in giorno, e le 
altezze meridiane aumentano quotidianamente. 
Dal solstizi) di està fino al solstizio d’inverno 
ì punti del levare e del tramontare del Sole si 
approssimano sempprepiù al sud, e le altezze me- 
ridiane decrescono in ciascun giorno. Questo di- 
pende da che il Sole nel primo intervallo per- 
corre la metà del zodiaco, ch’è la parte ascen- 
dente , la quale si estende dal tropico di Capri- 
corno fino al tropico di Cancro ^ ma nel secondo 
intervallo il Sole descrive la prte discendente 
del zodiaco, che comincia dal tropico di Cancro, 

(1) Parlando di tutte queste apparenze , noi non 
abbiamo riguardo all’effetto cagionato dalla rifranouo 
de* raggi del Sole , così la mattina come la sera ;'o 
.comprendiamo la durata de' crepuscoli in quella ’ del- 
la notte. - • • 
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«' si termina al tropico di Gapriooroo. Nella sfe7 
ra australe i punti del leTare e del tramontare 
del Sole si apprc«simano al sud dal solstizio di 
inverno fino al solstizio di està, e se ne allon- 
tanano quinci nel rimanente dellanno fino al sol- 
stizio d’inverno (i). ^ »• 

i84* Osservazione. Poiché i tropici soaa lon- 
tani fra- loro di 46° » il Sole , nel oascere 

O nel tramontare , percorre dal sud al nord un 
arco di questa quantità nella sfera retta j e ciò 
è chiaro , per la ragione che 1' orizzonte essen- 
do perpendicolare ai due tropici , P arco di cir- 
c<do ne dee misurar la. distanza.. Ma nella sfera 
obliqua , in cui i ponti del levare d« .due sol- 
stizi sono di tanto più lontani , di quanto l’ó- 
hliquità della sfera è più grande y non succede 

10 stesso \ ed in latti , l’ arco deU’ orizzonle 
corapreso tra questi due punti è di circa 

per la latitudine della capitale delta Francia. ,, 
18Ù. 8°. Nella sfem obliqua,, coloro' die han^ 
no il .loro zenk fuori dei tropici ,0, che abi- 
tano fuori della zona torrida , no^ hanno mai 

11 Sole verticale , mà lo. hanno- sempre situato 
dall’istessa parte a mezzogiorno: quelli che sono 
nelle , parte settentrionale .hanno^alTor» del mezzo 

' ■ ' > . ■ ; 

« . 

( 1 ) E agevole comprendere che parlando .delle 
stagioni della sfera boreale si debbano intendere pe^ 
lo contrario delle nostre. . , . 
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giorno il Sole situàto verso il sud: dal che de- 
riva che la loro ombra meridiana è < diretta ver- 
so il nord, come l’hanno i popoli tutti di Eu- 
ropa, e 'quasi tutti quelli dell’Asia. Rispettò 
a coloro che sono nella parte ’ meridionale della- 
Terra, essi a mezeogiorno hanno sempre il Sole 
verso il nord , e per conseguenza la loro ombra 
meridiana tende verso il sud ; ciò deriva da che 
il Sole non passa mài al di là dei due tropici.- 
E chiaro che tutti quei popoli che abitano fuori 
ddia zona torrida non hinno che un’està ed un 
invèrho hv dascuttO’ anno.' > ‘* f j oi> 

^^feloro'ché avendo la sfera obbliqna 
abitano nondimeno fra i due tropici , provano 
in parte ciò che accade a coloro che hanno la 
sfera retta, i® Il Sole rispetto ad essi e al ze- 
nit due volte 1’ anno , perchè due volte 1’ an- 
no déscrive il parallelo che passa per i loro 
punti verticali i' egualmente che cia^no d^K 
altri paralleli menOchè pérò per coloro che abi- 
tano sotto' i trtij>i6i',^ i ^ali neH’annuo giro dèi 
Sole hanno il Sole al zenit una volta soltanto* 
2 ® Essi hanno due està e due inverni: i loro està 
vengono quando il Sole a mezzogiorno è vicino 
al loro zénit':^ C' i loro inverni quando n’è lontano, 
sia verso il nord, sia verso il sud. Fa uopo in- 
tanto osservare, che tra i popoli che abitano la 
zona -torrida ,‘ quelli die 'sono vicini ad -uno dei 
tropici non hanno propriamenlé che un inverno^ 
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cioè quando il.Sole è verso il tropico più lon- 
tano. 3“ il Sole al punto di mezzc^orno è ora 
Verso il nord , oca verso il sud , e per conse- 
guenza le ombre meridiane or vanno verso un 
polo ora tvwso l’altro. Quanto poi ai'due giorni 
ne’quali il Sole a mezzogiórno è verticale, rom7 
bra in quell’istante disparisce . del tutto. , . 

, ' 187.’ .'io". Più r altezza del polo ola latitudine 
è grande nella sfera boreale, più i giorni sóno 
lunghi jdai aldi marzo fino ^ai a 3 di settembre, 
più al contrario son corti dài 2 3 di settembre fino 
ai al di marzo; in guisa nondimeno cbe i giorni 
più lunghi sono quelli più vicini al solstizio di 
està, e I più corti quelli éhe- più si àpprossipia- 
nó sii solstizio d'invémo. La ragione di questa 
apparenza è , cbe gli archi diurni dei paralleli 
che sono tra 1’ equatore ed il, polo elevato sono 
tanto più grandi quanto più il tropico di Can- 
cro è interamente sull’ orìzzontCi, in. modo però 
cbe lo tocchi ancora da .una . parte , e di tropi- 
co di Capricorno sia tutto al. di sotto: il Sole 
dimora sull’ orizzonte tanto tempo quanto ve ne 
impiega . a descrivere il tropico elevato , raoè per 
ventiquattr’ ore ; e per tanto tempo, rimane na- 
scosto, allorché descrive il tropico di Capricorno. 
Si vede bene-che altrettanto in simili casi avve- 
nir deve altresì . nella sfera australe. > 

1 88. Affinchè il tropico più vicino al polo ele- 

ic. .... w .iwi: .. ; - 
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ralò <ia tutto intero sull’ (Hrìzzonte > in -guisa 
non di meno che lo tocchi ancora, è mestieri che 
r altezza del polo , o la latitudine , sia di 66^ 
32 * , come avviene sotto il circolo polare. In 
fatti, se al di sotto del polo elevato si prenda 
• un arco del meridiano di 66“ 3 a* contando da 
questo polo, il punto che terminerà questo, arco 
corrisponde!^ alla parte inferiore del tropico , 
poiché di sì fatta quantità questo circolo è distante 
dal polo : quindi , siccome l’ orizzonte passa da 
quel punto che è il termine della distanza dal 
polo elevato all’ orizzonte , cosi fa uopo che il 
tropico sia interamente sull' orizzonte. 

- 189. ii“. Da ciò che si è detto risulta, che 
quando l’elevazione del polo sorpassa 66* 3 a* » 
v’ ha molti circoli paralleli del Sole interamen- 
te sull’ orizzonte , del pari che molli ve ne sono 
al di sotto. Or da ciò ne risalta , -che il^ più 
lungo giorno , cioè il tempo durante il quale d 

Sole si vede senza • interruzione^ contiene 2^ ore 
allorché il solo tropicp è quello fra i circoli pa- 
ralleli , eh’ è lutto intero al di sopra dell’ oriz- 
zonte ; e che quando v’ ha più paralleli intera- 
mente sul circolo dell’ orizzonte, alloira il gior- 
no più lungo è di tante ventiquatlr’ore quanto 
è il doppio dei paralleli diurni , meno il tro- 
pico, che dee contare per uno. L’esempio farà 
meglio comprendere questa verità. Supponiamo 
che vi sieno sei paralleli sull’orizzonte, oltre il 
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tropico : il pi& lungo giorno oontmì tredici 
te venti<piattr ore. La ragione è , che il Sole 
percorre due volte ciascun parallelo, una vcdta 
andando al tropico, e l’ Altra ritornando verso 
l'equatore ; ma giunto al tropxx), questo vien 
descritto una volta sola. Lo stesso biscia dire 
della notte lunga, la quale è sempre eguale al più 
lungo giorno. 

190. i a°. Per coloro che hanno la- sfera ob> 
hliqu| alcune stelle sono' sempre sull’ orizzon- 
te , cioè quelle la cui distanza dal- p<do . ele- 
valo è minore che l’altezza di questo polo. Vi 
sono altre stelle che non compariscono giammai 
sul loro orizzonte, e sono quelle meno lontane 
dal polo abbassato di quel che questo pob non 
non lo è dall’orizzonte. 

§ 4- — Ideile ajjparenjse della tfera parallela. 

191. Abbiamo detto cbe la sfera è parallela 
quando l’orizzonte è parallelo all’ equatore ( art. 
i 55 ). Or, per avere l'orizzonte situato in que- 
sta guisa, bisogna stare sopra uno dei poli della 
Terra , e per conseguenza deve lo zenit oorti- 
spondere ad uno de’ poli dèi Cielo. Da ciò ne 
s^ue che l’elerazione ovvero l’allezza del polo è 
ivi di 90” : lo stesso bisogna dire della latitu- 
dine ( art. i 35 e i 36 ). E^Ii é verisimile non 
esservi luoghi abitati vicino ai poli i a cagione 
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del fréddo estremo che vi si patisce. Checché 
ne sia , ecco le apparenze che i movimenti de- 
gli astri , e soprattutto il Sole , producono in 
questa posizione di sfera. , 

ì; iga. i“. Nella sfera parallela 1’ anno è com- 
posto di un sol giorno e di - una notte sola , , 

ciascuno de’ quali ha la durata di sei mesi (i). 

La ragione è che tutti i paralleli situati tra 
r equatore e il tropico superiore , sono intera- 
mente al di sopra dell’ orizzonte -, poiché^ nella 
sfera parallela questo circolo si confonde coll’e- 
qnatore. 

; . 193 . a®. Il Sole gira parallelamente all’ oriz- 
zonte nello spazio di anfore: ciò accade perche 
in questa sfera siccome l’ orizzonte si coivfonde 
coir equatore, così i circoli paralleli all’ equator 
re che sono descritti dal Sole in a4 0 *’® » 
egualmente paralleli all’ orizzonte. 

I g4- 3®. Le ombre de’ corpi girano intorno 
agli oggetti nello spazio di a^ ore allorché il 
Sole è . sull’ orizzonte, perchè il circolo che que- 
eto astrO' descrive è parallelo all orizzoùte. 

4“. Finalmente, le stelle non si levano 
uè tramontano giammai in questa sfera quelle 
che sono 'air orizzonte per Un dato tempo vi di- 

^ O ‘t * * - - ' 

(1) Qumido ,si dice che la notte dura’ sei mesi , 

»e ne debbono eccettuare i crepuscoli. ( F’tafcfc 
imone sejMsrtfe n® 205 J. ; I . • • ^ 
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morano per sempre. La ragione di questa appa- 
renza deriva dall’avere le stelle un movimento 
sensibile , almeno per lunghissimo tempo *, cioè 
il movimento diurno ossia il movimento dallo- 
riente all’occidente , il quale si esegue sopra 
circoli paralleli all’ equatore , e per conseguen- 
za paralleli 'all'. orizzonte di questa sfera. Non-* 
dimeno , dopo un grandissimo numero di annj^' 
come di cento anni in esempio alcune stelle 
possono levarsi ed altre tramontare, per effetto 
di un movimento lentissimo verso 1’ oriente , 
col quale esse fanno circa un grado in 7 a anni 
sopra circoli paralleli all’ eclittica' (1). 

196. Da quanto si è ' detto . sulle apparenze 
deUe tre posizioni principali della sfera sembra 
potersi conchiudere , che la durata di tutte le 
notti di un anno prese insieme è eguale a quella 
di tutti i giorni. Non v’ è difficoltà veruna rt> 
spetto aliai sfera parallela ( art. prec. ) ; com’è 
del pari evidente per la sfera retta (art. iGa); 
Nella sfi^ obbliqna in fine noi abbiam veduto 
(art. i8a ) che l’eguaglianza di cui parlia- 
mo vi si trova qualmente; • • 



(1) Ciò sia detto' di passaggiorf Vo^si 'R ivabd , 
Trattato della Sfera , Lib, I , art. 32 }. 
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MI CKBnuCOLI. 

197. Si chiama cr^piMCoib la luce che il Sóle 
«pande nell’ atmosfera , qualche tempo prima 
del suo levare , e qualche tempo do^ il suo 
tramontare. 

198. V’ha dunque U crepuscolo della matti- 
aa ) oomuneraente chiamato aurora ; e il cre- 
puscolo della sera. Certuni chiamano auròra il 
crepuscolo della mattina e crepuèco^ quello della 
sera. Si deve dire crepuscolo mattutino e crepur 
scolo vespertino, 0 eurora matlutinu e aurora 
vespertina. 

199. Si osservi che il primo eh questi cre- 
puscoli comincia a vedersi la mattina, dalla parte 
dell’oriente , allorché il 'Sole è ancora 18° al di 
sotto dellbrizeonte e l’altro non disparisce total- 
mente verso r occidente, se. non quando il Sole 
è disceso sotto rorùreonte ddla medesima quantità. 
. àoo. L» luoe del crepuscolo della mattina vj^ 
sempreppiù aumentandasi dal momento in cui 
comincia a farsi distinguere fino al levar del 
Sole : quella del crepuscolo della sera va sem- 
pre diminuendosi dal tramontar del Sole fino al 
momento nel quale scomparisce totalmente. 

aoi. (^esta luce è prodotta, da}^ e$|Huidipne 


é 
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de’ raggi solari nelT atmosfèra terrestre ^ clie li 
rinfrange e li riflette da tntte le parti (i.). 

aos. La dorata de* creposcoU non è la stessa 
per tutti i luoghi, nè per lo stesso luc^o nelle 
diverse stagioni v poiché in certi luf^hi e in 
certi tempi il Sole ascende e discende perpen> 
dicolarmente nell' orizzonte , mentre in altri 
tempi e in altri luc^hi la sua ascensione e la 
sua discesa sono ohUicjue, e tapto più ohUiqne 
quanto la sua declinazione è maggiore; ndi qual 
caso gli bisogna maggior quantità di tempo per 
salire e discendere di una quantità eguale a 
18 ° , presi sopra un circolo verticale. 

ao3. Or , siccome il Sole sembra percorrwe 
i5” ddl’ equatore o di uno de’ suoi paralleli per 
ciasoan’ ora .( art.' 78 ) devesi crmchiudere che la 
durata de’crepuscoli è di unWa eia minuti per i 
lui^hi della Terra ove il Sole ascende e dìscea-r 
de perpendicolarmente all’ orizzonte, come suc- 
cede in tempo degli equinozi per coloro che a- 
hitano sotto la linea equinoziale; aumentando 
questa durata a misura che il Sole si allontana 
di più dall’equatore, o prende più declinazione. 

30 1. Si dee parimenti conchiudere che per 
coloro i quali abitano tra l'equatore ed uno dei 
poli, cioè per coloro ohe hanno la sfera :olbiili- 


(1) Ala eiè meglio a viva vo«e. ' 
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qua , la durata de crepuscoli nell! estate è tanto 
più grande, quanto più il polo è inalzato aldi 
sopra dèir oTÌzzonte , o, eh”: è lo stesso, quanto 
più la latitudine del luogo ù tale che il Sole a 
niMazBa; biotte sia disceso di meno di 18° al di 
sótto deir orizzonte ; come avviene' per esempio 
nef clima di Parigi, verso la ilnè di giugno : ivi 
il crepusc^o delk ^eraijùon é finito allorché co- 
tniticià qudlo i delli mattiiM' ; quindi in quel 
feiqpd>‘tper><piell« eiUàt noni' vi. è notte aOàtto 
osofirap'!' >1 d> «jWissiijt loig^to it- 

tr ftM*gFixkaliiiente da: !ciù> risulta, che per colo- 
ro i quali , ahi tHssero'precisaanente sotto uno dei 
poli , ove si ha la sfera parallela, il^ crepuscolo 
deve apparire quasi due mesi avanti che com« 
p'arisca il Sole sull’orizzonte, e dee durare an- 
cora ^ tanto tempo dopo che il Sole è per .essi 
tramontato (i). • . • / . ' . ^ 



' '(1) 1 popoli ehe ahiiano'o che si suppone .ohe me- 
no sotto ì poli non soflìrono dunque nell’ anno che 
, circa due mesi di notte buia j , ed, auchp in questi due 
mesi godono due volte la presenza della Luna sulfo- 
rizaonte , per 16 giorni e tre quarti per volta. 
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A , 

DISTIKZlOIffi SEI DlFFBRENtl POPOLI SELLA TSRRA 
PER MEZZO SELLE LORO OMBRE, v . • . 

ao6. Tutti i popoli situati sotto la zona tor- 
rida , allorché hanno il sole al zenit non ispan- 
don ombra di sort’^lcuna ( art. 167 ) ; essi 
vengono perciò chiamati asci, cioè privi di om- 
bra. Anfisci , cioè di ombra alterna , vengono 
chiamati gli stessi popoli ( ad eccezione però di 
quelli che sono sotto i tropici ) , per la ragione 
che la loro ombra rivolgesi alternativamente ora 
verso r uno ora verso 1’ altro polo , secondochè 
il Sole andando e tornando dall’ uno all’ altro 
tropico, trovasi ora verso il nord ora verso il 
sud. 

207. I popoli’ situati sotto le zone temperate, 
compresi in essi quei che abitano precisamente 
sotto i due tropici , vengono chiamati eteroaci, 
vale a dire d’ ombra da un lato ; perchè sicco- 
me il Sole non oltrepassa giammai il corrispon- 
dente tropico ( art. 1 1 3 ) , 1’ ombra di questi 
popoli nell' ora del mezzogiorno è rivolta co- 
stantemente in qualunque stagione verso il ri- 
spettivo polo. 

208. I popoli situati sotto le due zone fred- 
de vengono chiamati perasci , vale a dire di 
ombra circolante ^ poiché siccome i paralleli che 
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il Sole descrìve soli’ orizzonta di q[aesti popoli 
sono interamente al di sopra del detto circolo, 
la loro ombra rivolgesi in circolo inttnmo di 
loro nello spazio di ore. 
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BBGI.I ARTIPODr. 

209. Per antipodi (1) inteadiamo rispettira- 
mente due popoli situati sulla superficie della 
Terra, in modo che supponendo tirata dai pie- 
di dell' uno una linea retta ai piedi dell’ altro ? 
questa passi per lo centro della Terra. 

210. Oa si fatta dHEnizione è tacile dedur- 
ne, che coloro i quali sono situati sopra le parti 
opposte di un medesimo parallelo non sono an- 
tipodi, perchè se si supporla tirata una linea 
retta dagli uni agli altri nel]’ interno della Ter- 
ra , essa non passerà per lo centro del globo , 
e non ne sarà per oons^uenza un diametro ; 
se si parla però dell’ equatore , coloro che abi- 
tano le parti opposte di questo circolo è chiaro 
che antipodi debbano denominarsi (2). Lo stes- 
so sarebbe a dirsi per coloro che abitassero il 
punto preciso de’ poli. 


(1) La parola antipodi è composta dalle due gre- 
ci» àrrì voSis , vale a dire opposto ai piedi. 

(2) Coloro che studiano qiicsta scienza ed ignorano 
i primi clementi della Fisica , stentano a concepirà 



lOO lEZIOSTE XIX. 

LEZIONE XXII. 

PROBLEMI . geografici. 

aii. I problemi che io qui riferisco ed altri 
molli che per brevità si tralasciano , non for- 
mano propriamente parlando parte int^rante’ 
della scienza cosmo-gec^aiìca ; li proponiamo 
piuttosto, perchè nel mentre dilettano, familia- 
rizzan del pari i Giovanetti con la scienza, di 
cui la pratica maggiomente dispiega l’ esposte 
teorie. 

come mai i nostri antipodi possano mantenersi sulla 
superficie della Terra c ma ne giùdicheranno intera- 
meute al contrario se mimiti de’ preservativi posti 
nella Introduzione , riflettono che cadere significa 

10 stesso che avvicinarsi al centro della Terra verso 

11 quale i corpi pesanti sono attratti dalla forza di 
gravità , nel modo istcsso che un pezzo di ferro è 
attratto da una calamita nella sfera di attività in cui 
si trova. Or , se i nostri antipodi si allontanassero 
dalla Terra , andando verso il Cielo , come potrebbe 
sul principio supporsi , lungi dall’ avvicinarsi al cen< 
tro della Terra , se ne discosterebbero : quindi gli an.< 
tipodi non caderebbero , ma al contrario montereb- 
bero; il che si oppone alle leggi dei corpi gravi : essi 
non debbono per conseguenza allontanarsi dalla Ter- 
ra, perchè , a somiglianza di noi, sono trascinati verso 
il centro della medesima, che ò quello di attrazione e- 
sis lente tra noi e loro. 
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IDI, 

aia. Ma perchè la soluzione della maggior 
parte ‘di questi proLlèrai possa eseguirsi con la 
massima speditezza, fa uopo rammentarsi quel 
che abbiam detto nel § g8 »- circa le cose se- 
gnate sulla larghezza degli orizzonti delle sfere 
armillari e de’ globi. 

ai 3. La soluzione di questi problemi dipen- 
de altresì dalla conoscenza del Circolo orario , 
di coi andiamo a dir brevemente qualche cosa. 

Del Circolo orario. 

21 4' Al polo artico sul meridiano è situato 
un piccola circolo., detto orario , il quale, a guisa 
del quadrante di un oriuolo, si divide in a4 
Questo circolo ha il suo centro nel polo della 
sfera o del globo, e l’ estremità dell'asse è per 
conseguenza nel cèntro di esso. Su questa e- 
slremità rimane attaccato un ago . o indice , il 
quale gira a misura che si far girare la mac- 
china. 

21 5. Nella soluzione de’ problemi questo cir- 
colo si adopera in una maniera comoda e senza 
calcoli : la ragione è chiara , perchè tutto, si 
riferisce alla divisione del giorno in 2 \ ore, 

21 6 . Siccome il molo diurno si fa uniforme- 
mente ciascun giorno intorno all’ asse e ai poli 
del mondo, ^li è evidente, che l'ago suddetto, 
o sia l’indice , il quale segue un così fatto moto, 
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percorre in ciascuna rivoluzione le a4 ore del 
quadrante, e marcherà per esempio sei ore' quan- 
do la macchina avrà iàlta la quarta parte del 
suo giro, e Così in proporzione delle altre ore. 

raOBLEMA PRIMO. 

ReU^are il globo per un luogo qualunque 
della Terra, cioè disporlo in guisa che il btago 
in quistione sia il punto jàù elevalo del globo , 
e t orizzonte generale corrisponda all orizzonte 
vero del luogo, 

SoLoziORB. Poggiate il globo su di un pia- 
no: portate il luogo pro^xisto sotto il meri- 
diano generale : girate il meridiano nell' inta- 
gli dell’orizzonte, finché quest’ultimo circolo 
segni i gradi dell’ altezza del polo , o della la- 
titudine del lu(^o in problema ; se al piedi- 
stallo del globo v’ha una bussola, situate il globo 
in maniera che il meridiano generale sia diret- 
tamente al sud e al nord , cioè nella direzione 
deU’ago, avendo inoltre riguardo alla sua varia- 
«one. 






I 
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MOBLEHA SECOROO^ 

Di mnJUu^o queUunqm della supejfiàe d«Ua 
Terra trovare la ma laiiludine e la ma longi- 
tudine. 

SoLoziONE. Per trovare la latìtudÌBe e la lon> 
gitudine di un luogo qualunque ddla superfir 
eie della Terra y non bisogna ohe consultare gli 
esempi rilèriti n^Ii articoli i33 e seg. i37 e 
seg. , e aitarne il metoda per qualunque luogo 
potesse oser proposto^ 

KOBLElta Tsazo. 

Data la latitudine ds un luogo qualunque y. 
witrovare tutti gli altri che abbiano la medesi- 
ma latitudine. 

Soluzione. Adattate il globo all’oriettte {proble- 
ma I ) con proporzione alla latitudine prescrìtta: 
mettete questo lac^o sotto il meridiano, facendoci 
qualche segno distintivo nel grado che gli sovra- 
sta: &te quiUdi girare il globo, e tutti i luoghi 
che passeranno per sotto al grado segnato avran- 
no la medesioaa latiludme. 


ttZlOHE XXH. ' * 

PROBLEMA «^ARTO. 
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tof 


Data T ora di un giorno qualunque m trovare 
i paesi della Terra che hanno il mezzodì nei 
medesimo tempo. 

■ SoLuzrOjns. Alzate il polo a misura della lati- 
tudine del luc^O' in cui siete; mettete questo 
luogo sotto il meridiano : fate cadere 1’ indice 
del circolo orario sull’ ora del giorno indicato : 
girate il globo finché l’ indice dell’ orftolo sud- 
detto cada sul numero dodici superiore. 

Tenendo immobile il globo in questa situazio- 
ne, notate con esatleeza tutti i luoghi posti in quel- 
la situazione sotto al meridiano generale : tutti que- 
sti luc^bi avranno il mezzodì neH’ora indicata. 

PROBLEMA QDCTTO. . 

^ Saper conoscere la lunghezza dei giorni e delle 
notti di un dato luogo in qualunque tempo del- 
r anno. : 


SoLuziORE. Alzate il polo giusta la latitudine 
del luc^o in quistione; cercate il grado dell’e- 
clittica occupato dal Solfi nel tempo di cui si vuol 
conoscere la lunghezza del giorno e della notte : 
mettetelo parallelo all' orizzonte dalla parte dell’o- 
riente ; ponete Tindice del circolo orario sulle do- 
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dici ore al ài sopra : fate girare il globo fino a che 
il grado suddetto dell eclittica tocchi e si combaci 
col lato occidentale dell’ orizzonte : osservate in 
ultimo quante ore avrà percorso 1’ indice del- 
r oriuolo dalle dodici a questa parte , e queste vi 
daranno la lunghezza desiderata del giorno pro- 
posto. Le ore che si richieggono per completare 
le ventiquattro jdaranno la lunghezza della notte. 

Esempio. Sono in Parigi e chieggo la lun- 
ghezza del giorno quindici aprile : metto il polo 
•ettentrionale all’altezza di 4®** 

♦an te appunto la latitudine di questa città ; trovo 
il punto dell’ eclittica distinto dal grado venti- 
cinque del Toro , ove al certo trovasi il Sole 
nel detto giorno , e lo metto orizzontalmente 
all’ oriente : fo cadere l’iudice sulle dodici ore, 
siccome si è detto: fo girare il globo finché il 
grado venticinque suddetto dell eclittica si trova 

orizzontale all’ occidente. In tutto questo giro y 

r indice dell’ oriuolo avrà percorso circa ore quin- 
dici ^ e questa si è per Parigi la lunghezza del 
giorno stabilito. ** 


I 
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nOBLEBU SESTO. 

Dato qualunque luogo eolio la zona tomday ei 
dimanda in qual giorno il Solé gli eia vedale. 

• SoLDEioiiB. Si metta il luogo proposto sotto il 
merìdiaoo generale» e si iK)ti il grado di latitu- 
dine che gli sovrasta: si feccia quindi girare il 
globo , e si notino altresì quei due punti del- 
r eclittica » ,che passeranno sotto il grado sud- 
detto : si cerchi sull’ oriazonte in qual giorno 
deir ann o esso tocca nell’ eclittica i due punti 
cénnati , chè in questi appunto sarà verticale al 
luogo proposto. 1 - ■ ^ ■ 

raOBLEMÀ SETTIKO. 

' PreecriUo un luogo nella zoria fredda setfen- 
irionale (i), si cerca per mezzo del glohoy quarte 
giorni consecutivi debba splendere il Sole su 
quell orizzonte , ^ senza ohe ne tramonti giam- 
mai \ in qual giorno preciso iramonli » e quanti 
altri giorni^ si tenga nascosto » senza rimontare 
sull orizzonte medesimo. 


(1) Diciamo nsUa zona fredda settentrionale, e non 
su una delle zone fredde, si perchè nella zona fredda 
meridionale non vi sono abitanti, sì perche la seUen* 
trionalo è contigua a ({uella in cui afeliamo. 


PROBLEMI GEOORAFICI IOJ 

Soloziowb- Pongasi il designato luogo sotto al 
meridiano avendo l’occhio alla sua latitudine, ed 
accomodandone altresì l’altezza del polo: late che 
giri il globo, finché il primo grado del Cancro ca- 
,da sotto al meridiano : numerate poi su questo cer- 
chio dall’una parte e dall’altra deH'equatore quella 
stessa quantità di gradi, che dinoti la dUtaivza di 
detto luogo dal polo : segnando i punti, dove a 
terminar vanno questi due calcoli, si, prosegua a 
girare il globo , attentamente osservando quali 
sieno i due gradi dell’ eclittica , che passeraimo 
esattamente sotto a’ due pnnti segnali sul meri- 
diano ndla loggia suddetta, L arco del cerchio 
settentrionale , che resta compreso fra i due gradi 
cennati , essendo ridotto in quantità di tempo, 
dimostrerà il numero de’ giorni che restar dee star 
hilmente d Sole su quell’orizzonte. L’arco op- 
posto del cerchio medesimo determinerà pari- 
mente il numero de’ giorni che il Sole ne sta 
lontano. Rimanendo il polo nell’ elevazione, di 
prima , mettete il primo grado del Cancro SO7 
pra del meridiano , e notate quei due gradi del- 
r eclittica, che s’incontrano insieme, e si com- 
baciano coll’ orizzonte. Fatto ciò , trovate sul- 
l’orizzonte in quali giorni il Sole entra negra- 
di suddetti dell’eclittica, che m essi appunto 
non si lascerà egli vedere sull orizzonte del luo^ 
go proposto. 


| 08 ' tEZIORB XXII. 

PKOILEMl OTTAVO. 

I 1 

Trovare per im giorno proposto a qual ora il 
Sole nasce e tramonta in un luogo di cui si co- 
nosce la latitudine. 

“ Soluzione. Supponiamo che il giorno proposto 
sia il primo di luglio , e che il luogo sia Pa- 
ri^ la cui latitudine è di circa 49°" bisogna ret- 
tificare il globo per Parigi ( proibì, i . ) , inal- 
zando'^' il pedo setlentrionale ( art. 1 36 ) quasi 
49 ^ JSseguita questa prima operazione si cer- 
dierà^lt" qual’ è sull’ orizzcmte il grado del se- 
gno al quale corrisponde il Sole al t di luglio^ 
e si troverà di’ è il decimo grado del Cancro. 
2 ° Si cercherà questo grado sul zodiaco, e si 
girerà la sfera in modo ohe questo grado corris- 
ponda al meridiano. 3° Essendo la sfera in que- 
sta situazione , si metterà l’ indice delle ore so- 
pra mezzogiorno , perchè si suppime che il globo 
essendo cosi disposto , è mezzt^iomo in Parigi , 
e si farà girare la macchina verso l’oriente, fin- 
ché il decimo grado del Cancro di già segnato 
sull’ eclittica' corrisponda all’ orizzonte orientale : 
essendo la sfera in questa siluazìooe , l' indice 
orario segnerà l’ora del levare del Sole in Pa- 
rigi nel primo di luglio, e vedrassi che questo 
momento è verso le quattro della mattina. Or 
ist^te del mezzogiorno essendo egualmente 
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lontano dal levare e dal tramontare del Sole , 
almeno sensibilmente , si conchiuderà che il Sole 
in quel giorno tramonta verso le otto della sera , 
e che per conseguenza la durata di quel giorno 
per Parigi è di sedici ore. 

PROBLEMA NONO. 

Quando è mezzogiorno in una città, per esem-^ 
pio in Napoli, trovare che ora aia in uri altra 
città P 

Soluzione. Girate il globo finché Napoli sia 
sotto a] meridiano : mettete l’ indice delle ore 
sopra mezzc^iomo : fate girare di nuovo il globo, 
finché r àllra città, che supponiamo Pietroburgo, 
sia sotto al meridiano -, guardate l’ ora indicata 
^ dall’ indice , e quella sarà 1’ ora di Pietroburgo 
allorché in Napoli è mezzogiorno. Similmente , 
se vuol sapersi in qual’ ora è mezzogiorno in 
Pietroburgo , si situerà quest’ ultima città sotto 
al meridiano , e si metterà allora 1’ indice sul 
mezzogiorno : si girerà quindi il globo , finché 
Napoli sia sotto al meridiano , e si troverà che 
in questa città sono le i o >/4 «juando in Pielite* 
burgo é mezzogiorno. 


i 
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Daia V ara di un luogo qmlunque , per esem- 
pio , di Napoli , trovare che ora sia in Uitti i 
sili 'della terra ? ’ 

SoLozfONE. Supponendo che in Napoli sieno le 
nove della mattina, e si voglia conoscere che ora 
sia nel tempo slesso in tatù gli altri luoghi se- 
gnati sul globo terrestre. Giro il globo finché Na- 
poli venga sotto al meridiano : metto quindi l’in- 
dice del circolo orario sulle nove della mattina : 
ib girare il globo e guardo 1’ ora indicata dal- 
r indice , allorché una città è sotto al meridia- 
no: sarà quella l’ora di delta città, quando in 
Napdi sono le nove della mattina. 
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^ r* 

Applicazione del globo tebaestbe alle carte 

GEOGRAFICBE. 

217. Per quanto grande poflsa essere un glo- 
bo terrestre , non potranno giammai sul mede- 
simo osservasi con distinzione le parti tutte della 
superficie del nostra pianeta. Si è quindi cercato 
descrivere queste parti o la terra tutta sopra 
piani, la cui estensione fosse di molto superiore a 
quella del globo. Questi piani ordinariamente sono 
Carte di figura quadrata , più o meno grandi , 
secondo l’ uso cui son destinate. 

218. Or , la carta , sia che rappresenti l’in- 
tera superficie del globo , sia che ne rappresenti 
una parte, chiamasi col nome generico di carta 
geografica. 

2ig. In particolare poi : 

Se la carta contiene interamente la superfi- 
cie del globo , allora vien detta carta generale 
o mappamondo. Questa rappresenta ordinaria- 
mente la Terra in due circoli eguali, che figu- 
rano due planisferi , orientale ed occidentale , 
terminati intom’ intorno dal meridiano generale. 

‘ 220. Generale vien detta ancora quella carta 
che una delle parti principli rappresenta , in 
cui la superficie della Terra viene dai geografi 
divisa. 
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aai. Corogràfica dicesi quella caria che rap- 
«resenU o uno stato , o una proTÌncia -, ed in 
cui. oltre i villaggi di mediocre considerazione, 
sono indicate altresì le cose di minore importanza. 

aaa. Topografica è dominata quella carta che 
rappresenta con precisione un luogo particolare, 
come una citta, una fortezza, un paesetto. 

aaS. Idrografica dicesi quella carta che rap- 
presenta oceani , mari , golfi , fiumi ec. • 

2a4- La collezione di diverse carte geografi- 
che , corografiche, topografiche e idrografiche 
dicesi atlante. 

225. Se la raccolta di queste carte è fatta ad 
oggetto di avere in più pezzi la superficie intera 
del globo , r atlante allora si dirà generale. 

226. Si dirà pa^icofore quell’atlante che con- 
tiene la raccolta di quelle carte, le quali rappre- 
sentano in diversi pezzi una prte, sia grande, 
sia piccola , della superficie della Terra. 

■ 327. Premesse queste distinzioni,* passiamo a 
vedere come sono segnate sulle carte geografiche 
i diversi punti della sfera -, i circoli della me- 
desima-, e i gradi di latitudine e di longitudine. 
« au8. I punti cardìnaU'. Il settentrione è nella 
meta del lato superiore della carta ; il mezzo- 
giorno nella metà del lato inferiore ; 1’ oriente 
nella metà del lato dritto \ T occidente nella metà 

del lato sinistro. ^ 

229. Gradi di longitudine: i” Nella carta ge- 
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aerale del globo i gradi di kMagitadiae lonoie* 
gnati sull’equatore nell’ intero ■“ di 36o , e nu- 
merati di dieci in dieci , con linee Verticali , le 
quali vanno tutte ne’pcdi a riconcentrarsi; a® nelle 
altre carte sulla linea superiore y « corrispon- 
dentemente anche sulla linea inièriorew 

a3o> Gradi da laiitiidintì : Nella carta gene- 

rale del globo i gradi di latitudine sono segnati 
sul primo meridiano , ossia sul circolo che li- 
mita i due planisfèri , numerati di dieci in dieci 
con linee orizzontali tirate in corrispondenza dal» 
r uno all’ altro dei due cerchi che formano cia- 
scuno dei semicirccdi , in cui lo stesso primo 
meridiano è diviso dall’equatore così nell’uno co- 
me BeU’altro ^isfero (i); a® sulle altre carte ì 
gradi di latitudine sono segnati nelle due linee 
latrali , ed in reciproca corrispondenza. 

a3i. La distinzione do’ gradi sulle carte è pro- 
porzicmata alla dimenzione della carta meden- 
ma. Cosi una carta , sia generale sia particola- 
re y urtk i gradi , tanto di latitudine quanto di 

(1) Ben vero però, il totale de’ 360 gradi di lati- 
tudine rimane diviso in quattro parti ^Uali , non con- 
tandosene che 90 per ciascuno de’qnattro cennati ar- 
chi del detto primo meridiano , il quale nél mappa- 
mondo dee essere considerato come un solo cùccdoy 
benché nel circoscrivere i due plaoiiferì faccia ta fi- 
gura di due. 
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lo^tediiw,' distinti e nnraeitati a dicei a dieci, 
a dnque a cin(|ne , - ed anche' ad uno ad ubo , 
aecandoehè la eeraiata < Carta sarà più o meno ri« 
stretta ; «he anzi , allorché i gradi son discinti 
ad uno ad Uno, oiaoan grado sarà diviso in pià 
o meno di porzioni eguali , ognuna delle quali 
conterrà un numero corrispondente di mmoti , 
che sogliono essere indicati con numeri arabi più 
piccoli di quelli adoperati per dinotare i gradì, 

: a3a. CircoK. Quanto ai cìrccdi, egli è 'facile 
Estinguerli sulle carte geografiche, sieno gene- 
rali , «ìeuo particolari. 

a33.- Allorché. si vuol trovare sudi una carta 
^qualunque, fiwrchè sul mappamondo, la longi- 
tudine e la latitudine , il 'metodo è il seguente. 
£« sulla ' carta vi sono tirate delle lìnee cfòll’ alto 
in basso dinotanti ì gradi di longitudine, e da 
sinistra a dritta indicanti i gradi di latitudine , • 
allora la linea verticale al luogo in quistione 
indicherà con la estremità sua il grado di lon- 
gitudine sulla linea graduala , posta aj!’ estro- ^ 
milà supcriore della carta -, e la linea orizzontale 
'che passa per il luogo suddetto marcherà pari- 
*mente^cbn la estremità sua il grado di latitudine 
sulla lineà graduata^ posta aHéstremilà laterale 
della .carta niedcsiina. X^addove siffatte linee non 
«jsieno Untle, là uopo sostituirvi oun filo, o una 
riga, o ricorrere ad altro mezzo qualunq^^®* 
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a 34' sposìzione del metodo contenuto 

nell’ articolo precedente , egli è facile conoscere 
in qual modo possa trovarsi sulla caria un luogo 
qualunque di cui la latitudine e la longitudine 
fossero cognite. O vi sono segnate le linee sulla 
carta , o non vi sono : nel primo caso le due li- 
nee elle portano dei gradi noti , indicheranno il 
luogo cercato , nel punto dove queste vengono 
ad intersecarsi: nel secondo caso, ricorrendo ai 
Ali e adattandoli nel modo istesso che sarebbero 
state adattate Je linee, si otlerrk la soluzione del 
quesito nel punto d’ intersezione de fili suddetti. 


FINE. 
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